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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta I

(ore 10).
Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
dellS ottohr.!!,

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Ammnzio di presentazione
di disegno di legge

,p RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge di iniziativa dei senatori:

Alessi, Molinari e Cataldo:

« Norme integrative della legge 4 gennaio
1963, n. 1, recante disposizioni per l'au-
mento degli organici della Magistratura e
delle promozioni}} (1399).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commission:i permanenti in sede deli-
ber,u1te

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

{( Introduzione di registratori magnetici
nel processo penale)} (1388) (previa parere
della Sa Commissione);

alla 3a Commisszone permanente (Affari
esteri):

«Partecipazione dell'Italia alla I Mostra
internazionale dei trasporti e delle comuni~
ca:;>joni di Monaco di Baviera del 1965)}
(1385) (previ pareri della Sa e della 7a Com~
missione);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Adesione italiana all'aumento generale,
nella misura del 25 per cento, delle quote
di partecipazione al Fondo monetario inter-
nazionale}} (1373) (previ pareri della 3a e
della 9a Commissione);

{( Convalidazione del decreto del Presi~
dente della Repubblica 12 aprile 1965, n. 492,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla con~
tabilità generale dello Stato, per preleva~
mento dal fondo di riserva per le spese im-
previste per l'anno finanziario 1965 )} (1374);

alla 6" Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

PARRI ed altri. ~

{( Riconoscimento giuri~

dico dell'Istituto nazionale per la storia del
movimento di liberazione)} (J 387) (previ pa~
reri della 1a e della Sa Commissione);

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

CRESPELLANI ed altri. ~ «Integrazione

deIJe norme previste dalla legge 4 marzo
1958, n. 179, e riapertura dei termini per
il riscatto delle annualità e conseguimento
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della pensione per gli ingegneri e architetti»
(1368) (previ pareri delIa 2a e della Sa Com~
missione ).

Am1~.:mzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

« Modificazioni alle norme della legge 7
ottobre 1947, n. 1058, per la disciplina del~
l'elettorato attivo e per la tenuta e la revi-
sione delle liste elettorali}) (1378);

alla 2a Commissione permanente (Giusti~ I

zia e autorizzazioni a procedere):

DISEGNO DI I~EGGE COSTITTTZIONALB.

«Estradizione per i deJitti di genocidio»
(1376) (previo parere della 3a Commissione);

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

« Ratifica ed esecuzione del Protocollo di
emendamento all'articolo 48, lettera a), della
Convenzione internazionale per l'aviazione
civile stipulata a Chicago il 7 dicembre 1944,
firmato a Roma illS settembre 1962» (1381)
(previa parere della 7a Commissione);

« Ratifica ed ,esecuzione dell'Accordo euro~
pea per ,la mutua assistenza medica in ma~
teda di cure speciali e di risorse termo~cli-
matiche, firmato a Strasburgo il 14 maggio
1962}) (1382) (pr,evi pareri della loa e del-

1'11a Commissione);

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
per la pesca, firmata a Londra il 10 aprile
1964» (1383) (previa parer,e delIa 7a Com~
missione);

alla loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

GENCO. ~ « Modifica alle norme della di-
sciplina del contratto di lavoro a tempo de-

terminato contemplata nella legge 18 apri~
le 1962, n. 230 }) (1367) (previ pareri della 7a

e della 9a Commissione).

Am:nm:do di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente
(Affari esteri), il senatore Morino ha pre-
sentato la relazione sul seguente disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione della Con~
venzione europea sulla sicurezza sociale dei
lavoratori dei trasporti internazionali, fir-
mata a Ginevra il 9 luglio 1956» (1207).

Armunzio di relazione sulla regolaz.ione delle
acque, presentata dal Ministro dei lavori
pubbliC'i

P RES I D E N T E. Comunico che, ai
sensi dell'articolo 3 della legge 19 marzo
1952, n. 184, il Ministro dei lavori pubblici,
d'intesa con il Ministro dell'agricoltura e
delle foreste, ha presentato la relazione che
dà conto dei progressi compiuti fino a tutto
il 31 ottobre 1964 nell'esecuzione delle ope~
re previste nel piano orientativo per la si-
stematica regolazione delle acque.

Tale relazione è stata distribuita agli ono~
revoli senatori.

Annunzio di decreti di scioglimento di Con-
siglio provinciale e di Consigli comunali e
di proroga di gestioni straordinarie di
Comuni

P RES I D E N T E. Informo che, con
lettera del15 ottobre 1965, il Ministro del~
!'interno, in adempimento dell'articolo 323
del testo unico della legge comunale e pro-
vinciale, approvato con regio decreto 4 feb~
braio 1915, n. 148, ha comunicato gli estre~
mi dei decreti del Presidente della Repub~
blica ~ emanati nel 3° trimestre 1965 ~

concernenti lo scioglimento del consiglio
provinciale di Viterbo e dei consigli comu-
nali di San Pietro Vernotico (Brindisi), Atri-
palda (Avellino), Ascoli Piceno, Siano (Sa-
lerno), Montelupo Fiorentino (Firenze),
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Tarremaggiare (Faggia), Vignanella (Viter~
ba), Sava (Taranta), Ardare (Reggia Cala-
bria) e Priverna (Latina).

Can la predetta lettera il Ministro ha al~
tresì camunicata gli estremi dei decreti pre~
fettizi cancernenti la praraga della gestia-
ne straardinaria dei camuni di Larina
(Campabassa), Cadaneghe (Padava), Pianel~
la (Pescara), Tuscania (Viterba), Sestu (Ca-
gliari), Villasar (Cagliari), Valenza (Ales-
sandria), Ostiglia (Mantava), Zacca (Made-
na), Ugenta (Leece), Lareta Aprutina (Pe~
scara), Alliste (Leece), Villaricca (Napali),
Canina (Viterba), Rattafrena (Piacenza),
Avella (Avellina), Mantesarchia (Beneven~
ta), Maiari (Salerna), Palagiana (Taranta),
Squinzana (Leece), CusanO' Mutri (Beneven-
ta), Pratala Peligna (L'Aquila), Brusciana
(Napali), San Martina in Pensilis (Campa~
bassa), Bisceglie (Bari), San Pietra Verna-
tica (Brindisi) e Verali (Frasinane).

SvoJgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca lo svolgimento di interrogaziani.

Si dia lettura dell'interrogazione dei se-
natori Roda e Passoni al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed ai Ministri del tesoro e
delle lfinanze.

C A R E L L I , Segretario:

{( P.er sapere se risponda al vero la notizia
apparsa sulla stampa seconda cui il dottor
Gaetano Stammati rivesta contemporanea-
mente le cariche di Direttore generale del te~
sora e di Capo di Gabinetto del MinistrO' del
tesoro e ricapra altresì numerosi incarichi
tra cui i più impegnativi sono i seguenti:
Presidente del Comitato di credito all'espor-
tazione (IiCE), Consigliere d'amministrazio-
ne dell'IMI, dell'IRI, deUe Ferravie della
Stato, del Consorzio di credito 'Opere pub-
bliche e della Banca nazionale del lavaro,
di membro della Commissione per la con-
giuntura CEE, di vice Presidente EXIM~
BANK, di Segretario generale dell'Istituto di
economia europea, di incaricato per l'inse-
gnamento presso la scuola del Comando ge-

nerale della Guardia di finanza e presso la
scuola di perfezionamento scienze ammini-
strative di Bologna, di docente presso l'Uni-
versità di Roma e presso l'Università PrO'
Dea di Roma, di direttore di una rivista eco-
nomica finanziaria;

e per sapere:

a) se non ritengano che il fenameno
del cumulismo castituisca una concentra~
zione di poteri non compatibili con l'attua-
le sistema democratico;

b) per quali motivi non sia data pra~
tic a attuazione alla nota circolare della Pre-
sidenza del Consiglio contro il cumulo degli
incarichi;

c) come sia compatibile con la qua-
lifica di Direttore generale del Tesoro la
qualifica di Direttore di una rivista econo~
mico~finanziaria che riceve sovvenzioni, pub-
blicità ed abbonamenti da parte di Enti e
Banche sottaposte al controllo del Tesoro;

d) se i proventi degli incarichi siano
stati denunciati agli effetti tributari.

Quanto precede anche in relazione ai ri~
tardi da più parti lamentati nel disbrigo dd~
le pratiche deferite alla competenza del Mi~
nistro del tesorO', la cui definizione è spesso
impedita dall'assenza del dottor Stamma-
ti }} (875).

P RES I D E N T E. L'anorevole Mi-
nistro del tesoro ha facoltà di rispondere
a questa interrogazione.

C O L O M B O, Mh1istro del tesO'ro. Ono-
revole Presidente, onorevali senatori, ia deva
essere grato al senatO're Roda che, avendo
presentato questa interrogazione qui al Sena-
to, mi dà la possibi:lità di informaDe su
questa argamento nan soltanto lui ma quan-
ti se ne sone.> in questa periodO' occupati, e
mi dà la passibi'lità di ricanosoere ad un fun~
zianario di altissime qualità i meriti che
gli sona prapri, nanchè di esprimere da que~
sta banca il mia persona<le riconascimenta e
quella del Governo per l' apera che egli pre~
~;ta. Dica ciò perchè in questa periodO',
prima e dopo Ila presentazione de:ll'interroga-
ziane del senatore Roda, si è avuta una cam~
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pagna di stampa, vi sono stati una serie di
articoli di cui l'interrogazione è una spe~
de di filo conduttoJ1e, indipendentemente
dal modo in cui è formulata. Ecco la ragione
per cui io 'ringrazio ill senatOJ1e Roda di aver~
mi messo in condizioni di poter rispondere
qui.

La prima quesHone sulla quale si cMede
delucidazione nell'interrogazione riguarda la
contemporaneità della funzione di direttore
genemle con quella di capo.,gabinetto del
professar Gaetano Stammati. Devo dire che
questo in realtà non è un fatto nuovo nè ec~
cezionale. Anzi diJ1eoente, con una circolare
emanata dalla Preslidenza del Consiglio, si è
pregato di evitare che le funzioni di capo
di gabinetto venislsero esercitate da compo~
nenti degli organi consultivi o di controllo,
come iTConsiglio di Stato o la Corte dei oon~
ti, 'e che venissero esercitate prevalentemen~
te da funzionari dello stesso Ministero. È
appunto questa l'ipotesi del professar Stam~
mati che, devo dire, merita tutta la fidu~
cia per la capacità direzionale, per la sua
cultura anche scientifica, per fa non comu~
ne 'esperienza amministrativa e per le par~
ticolari doti personali.

Vi è poi H tema degli incarichi, ,e a que~
sto proposito darò le notizie più dettagtliate
su tutto ciò che è contenuto nell'interroga~
zione ed anche su CO'seche ho visto più di
una volta riportate nella stampa, anche di
recente. Gli incarichi di 'Cui 'si pada pos-
sono essere divisi almeno in tre categorie.
Vi sono incaJ1Ìchi dioui ,si è parlato
ma che non sono mai stati rivestiti dal pro~
fessor Stammati; vi sono degli incarichi che
egli ha cessato di svolgere di recente o an~
che tempo addietrO', oppure di cui è in cor~
so la cessazione; e infine vi sono altri in~
carichi che egli riveste attualmente e sui
qmdi darò dei particolari.

Cominciamo dagli incarichi che il profes~
Sal' Stammati non ha mai rivestito, per esem~
pio quello dell'insegnamento nell'università
« Pro Dea}} di Roma, dove il professar Stam~
mati ha tenuto alcuni anni fa, aLl'epoca in
cui era direttore al Ministero delle parteci~
pazioni statali, una conferenza appunto sUiI
tema delle partedpazioni statali. Si parla
poi della Commissione per la congiuntuI'a

della Comunità economica europea. Un in~
carico formale di questo genere non esrrste
ed il professar Stammati non è mai inter~
venuto a rappresentare i,l Tesoro in questo
organismo.

Ve ne è invece un altro, di cui non si parla
nelle varie interrogazioni o negli articoli di
stampa. Mi riferisco al Comitato monetario
de1la Comunità eoonomica europea. A taile
comitato partecipano normalmente proprio
i direttori generali del Tesoro di tutti i Pae-
si aderenti aHa Comunità economicaeuro~
pea. ~nche qui è difficiTe oonfigurare questo
come un incarico; direi che è un'esplicazione
diI'etta delle funzioni, in quanto vi è l'intesa
di carattere generalI e che siano i di'I'ettoni
generali del Tesoro a partecipare al Comita-
to monetario. Si tra t,ta di un comitato di
grande responsabrlità, dove vengono perio~
dicamente riviste le politiche monetarie e si
dà il parere al Consiglio dei ministri sulle
questioni monetarie di grande rilievo che di
volta in volta sono seguite o adottate o de-
cise dai Governi nazionali.

Vi sono poi gli incarichi oessati. Da ailcu-
ni anni iil professar Stammati non è docen~
te aH'Accademia della Guardia di finanza,
dove insegnò per un triennio economia poli~
tica. Si è pure parlato della scuola di per~
fezionamento di scienze amministrative pres~
so l'Università di Bologna. Devo dive che an-
che lì non insegnò più di alcuni anni: vi ten~
ne tempo addietro un canso Isulla finanza
pubblica. Non è più segretario genemle del~
l'Istituto di economia europea, incarico del
resto assolutamente gratuito; non è più con~
sigliere di amministrazione delle Ferrovie
deHo Stato, essendosi da quaJche mese di~
messo da tale incarico per ragioni di carat~
tere personaIe. Di l'ecente l'editore CappeHi
ha liberato il professar Stammati dall'im~
pegno assunto alcuni anni fa di dirigere la
rivista « Realltà del Mezzogiorno)}, diJ1ezione
che per altro fin dal 1964 è stata a titolo
gratuito.

Veniamo agli incarichi attualmente rico-
perti. PossiamO' distinguerli in due catego~
de: gli incarichi che discendono direttamen~
te da una disposizione di legge e gli incarichi
che, pur non discendendo da una disposi~
zione di legge, s'Ùno conferiti per decisione
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di Governo perchè strettamente collegati con
le funzioni proprie della direzione genera'le
del Tesoro. Tant'è che non soltanto questa
tradizione e questa continuità sussiste nel
tempo, ma anche quando, in base ad una cir~
oolare della Presidenza del Consiglio, fu esa~
minato 11tema degli incarichi, ed in parti()Q~
lare gli incarichi del predecessore del pro~
f,essor Stammati, si ritenne che essi doves~
sera essere coHegati con la funzione del di~
rettore generale del Tesoro proprio per il
rapporto con questioni e con problemi di
tale interesse da potersi considerare quasi
come un' emanazione dellla funzione del di~
rettore generale de:l Tesoro.

Incomincio innanzittutto con il chiarire
al senatore Roda quali sono gli incarichi de~
rivanti da disposizioni di legge. Il direttore
generale del Tesoro è consigliere d'ammini~
strazione dell'IRI, a norma deiH'artkorlo 8
del decreto legislativo 14 febbraio 1948, con~
tenente l'approvazione del nuovo statuto
dell'IRI. Egli è inoltre presidente, e non vi~
oe presidente come sd ,dice ndl'interrogazio~
ne, del Comitato Eximbank, a norma del~
l'articolo 5 del decreto legislativo 11 set~
tembre 1947. È un comitato, questo, che si
riunisce non più di due otre volte alll'anno.

Poi vi sono gli incarichi che gli derivano
da provvedimenti mini,steriali e che ,sono at~
tribuiti nella sua qmdità di diI1ettO're gene~

l'aIe del Tesoro, e alcune volte, quando è
richiesto, previa la consultazione del Comi~
tato per H credito e risparmio. Questi inca~
richi iLienumero.

Un incarico è queHo di pI1esidente del Co~
mitato assicurazioni credito sulle esporta~
zioni. Il senatore Rcoda è persona particolar~
mente competente in questa materia e sa che
dal Comitato assicurazioni credito sulle
esportazioni discendono molte volte, o pos~
sono discendere, dei diretti impegni sul bi~
lancio dello Stato; perchè se una orpe["a~
zione di quelle alle quali viene conoessa
l'assiourazione non dovesse andare a buon
fine, in quel caso è il bilancio dello Stato
che interviene a pagare i creditori. Perciò,
da quando è stato ist:ituito questo comita~
to, cioè dal 6 aprHe 1954, è [sempre stato il
diI1ettore generale del Tesoro che lo ha pre~
sieduto: prima l'ottimo ,direttore generale

. 19 OTTOBRE 1965

Di Cristina e successivamente ].l professar
Stammati che gli è succeduto nella carica.

Poi vi è l'altro incarico di consigliere di
amministrazione dell'IMI e membro de:l 00-
mitato esecutivo, incarico che è connesso oon
quello di presidente del Comitato EXlimbank.
Anche questo, da quando fu istituito, cioè

dal 21 agosto 1948, è stato sempre ricoper~
to dal direttore generale del Tesoro: da Bo-
laffi fino al 1954, da Di Cristina fino al 1962
e successivamente dal direttore generale
Stammati. Devo ricordare agli onorevoli se-

I natori che l'IMI non solo amministra dei

fondi che vengono acquisiti attraverso il ri-
corso al mercato obbligazionario, ma ammi~
nistra dei fondi i quali vengono dati dil'et~
tamente daUo Stato attraverso il fondo di
dotazione. E aggiungo, ad esempio, che in
occasioni recenti il Parlamento, su proposta
del Governo, ha approvato che fosse data al-
l'IMI Il'amministrazione di quel fondo spe~
ciale di 100 miJliardi per sovvenire le indu-
strie che si trovano in partico>lare difficol-
tà; e questi non sono fondi acquisiti dall'Isti-
tuto in quanto tale sul mercato obbligazio.
nario: sono fondi che vengono acquisiti at~
traverso le obbligazioni, ma sono fondi sta-
tali perchè colui che dovrà rimborsare al mo-
mento opportuno è appunto lo Stato, e per-
tanto vi è una responsabLlità del bilancio.

Vi è poi la carica di consiglieve d'ammi~
nistrazione della Banca nazionale del lavo.
l'O, che dal 1948 al 1954 fu detenuta dal di~
rettore generale Bolaffi, dal 1954 al 1962 da,l
direttore generale Di Cristina e dal 1962 ad
oggi dal direttme generale Stammati. Si sa
quali sono i collegamenti che esistono tra
la Banca nazionale del lav:oro e l'Ammini~
st:mzione deHo Stato, per cui anche qui si
è ritenuto che vi dovesse essere questa C'on~
nessione tra l'Amministrazione stata;le e la
Banca del lavoro.

Vi è poi la carica di consigliere di
amministrazione del Consorzio di cre-
di,to ,per le opere prubhliche. Anche que~
sta ininteI1rottamenìe è stata tenuta dal
direttore generale del Tesoro. Di I1e~
cente, 'essendo andato in pensione il diI1et-
tore generale Di Cristina, fu ritenuto dai
miei predecessori che questo incarico doves-
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se essere conservato da una persona di così
grande esperienza ~ e .che, in fondo, pur an~
dando in pensione, manteneva sempre un
legame di fiducia da pa~te dell'Amministra~
zione ~ come il direttore Di Cristina, fino al
suo scadere. A:llo scadere di questa carica,
io, con mia decisione, senza irichiesta alcUlIla
(questo lo devo dire al Senato ed in par~
ticolare al senatore Roda) e senza 'sollecita-
zione alcuna da parte deJl'inte~essato, ho
nominato consìgliere~ di amministrazio~
ne il professor Stammati. Perchè ho proce-
duto a tale nomina? P,erchè, praprio quan~
do si ricostituivano gli organi del Consorzio
di credito rulle opere pubbliche, H Parlamen-
to aveva approvato Q stava discutendo il
decreto~legge per gli incentivi all'attività 'eco~
nomica; questo decreto-legge si incentrava
proprio sul Consorzio di .credito alLe opere
pubbliche, a cui noi avevamo dato l'auto~
rizzazione di emettere delle obbligazioni, al
fine di poter finanzial'e una serie di opere
ipubbliche direttamente collegate con la ri-
presa dell'attività nazionale, .come ad esem~
pio le autostrade e un'infinità di altri im-
pegni. Ho ritenuto allora che fosse neces~
sario riprendeI1e la tradizione per la quale
una persona che facesse parte dell'ammi-
nistrazione attiva dello Stato e che avesse
una respansabilità diretta nella porlitica mo~
netaria e anche nella politica economica po-
tesse, attraverso la sua presenza, esegui~e e
controllare J'applicazione di questa norma
propria del Parlamento. Finisce così l' denco
di questi incarkhi.

Vi è poi Il'incarico ,scientifico e universi~
tario. Il professar Stammati è docente di
politica eoonomica presso la facoltà di scien~
ze statistiche e attuariali deLl'Università di
Roma e svolge questo i:nsegnamento dalle
ore 16 alle o~e 17 nei giorni dispari deUa
settimana, nei periodi di attività scolastica.
Ora, non si sono mai ritenuti incompatibili
l'attività ,scientifica e l'insegnamento con 10
svolgimento di queste 'funzioni amministra-
tive, e H professar Stammati non è il solo
(per fortuna dico io) che svoLga funzioni uni-
versitarie, perchè se la burocrazia nei suoi
gradi più elevati trova la possiibilità, non so~
lo di poter seguiI1e personalmente Il'evoluzio-
ne del pensiero scientifico neJ:le varie mate~

1'10',ma di poter avere il contatto coi giova~
ni neHe università, è sempre un assorbimen~
to di cognizioni, di modi di pensare che
possono essere un elemento di vitalità per la
burocrazia che qualche volta può esseI1e ten~
tata di <limitarsi alla l10utine quotiidiana, sen-
za rendersi conto, non solo dei grandi feno-
meni del progresso della scienza, ma anche
dei grandi mutamenti nella psicologia del
popolo e deLle classi dirigenti, .come è in~
vece possibile appunto quando si 'sta a .con-
tatto .con runiveI1sità. Il professor Stam-
mati possiede due libere docenZJe, una in
econorna pOlliticae una in ,scienza de},le fi-
nanze e diritto finanziario e le ha sempre
esercitate pubbl.icando anche dei volumi,
come ad esempio « Sist,emi fiscali e Merca~
to .comune », «Imposta generale sull'entra~
ita» e «La finanza pubbJica ».

Ora, per quanto riguarda gli incarichi che
derivano da disposizioni di Ilegge, credo di
non aver nul:1a da dire; per quanto riguarda
gli incarichi che derivano da provvedimento
ministeriale, devo dire che la ragione è sem~
pre stata la seguente: un'evidente connessio~
ne tra l'incarica stesso e la funzione propria
del direttore generale del T'esoro. Vi è una
tradizione ininterrotta in questo dopoguer-
ra, come ho dimostrato, 'e vi è anche di più,
come ho già detto all'inizio, che cioè quando
fu fatta una circolare relativa agli incarichi
questa problema è stato esaminato. Non ,era
allora titolare della Di~ezione generale del
Tesoro il professar Stammati, ma era dirlet~
tore generale il dottor Di Cristina. Comunque
:iJIproblema fu valutato e il dottor Di Cdsti~
na conservò tutti gli incarichi che rivestiva
e .che poi furono passati al suo successore che
li .conservò a sua volta appunto per questa
giudizio.

Può trattarsi di un principio giusto o sba~
gliato ~ io ritengo che sia giusto ~ ma in
ogni caso non esiste, come è apparso tal-
volta dalla campagna di stampa, alcuna solle~
citazione, come espressione di volontà di
potere, manifestata druH'interessato, non esi~
ste alcuna tutela di prerogative; c'è soltan~
to un'esigenza dovuta all'esercizio pieno del-
le funzioni proprie del direttore generale.

Il senatore Roda sa che questo è un pro~
blema molto dibattuto, prevalentemente sot~
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to H profilo economico. Il Govemo di questo
problema si sta occupando e credo che non
sia ignoto al senatOl'e Roda che io stesso
ho sottoposto aIl' esame dei miei colleghi di
Governo (tra l'altro proprio su solleci tazio-
ne della DIRSTAT, ivi compreso il profes-
sor Stammati) un provvedimento di Ilegge
che, pur conservando questi incarichi che
sono dovuti proprio all' esercizio della fun-
zione, faccia in modo che gli evcentuali emo-
lumenti siano v,ersati direttamente al Teso-
ro onde evitare qualsiasi rapporto che pos-
sa in qualche maniera gettare un' ombra su
chiochessia. Comunque, in Itutti i casi che so-
no passati attraverso le mie mani, come nel
druso specifico che stiamo ,esaminando, deb-
bo diI1e di non aver riscontrato alcuna ano-
malia; credo anzi di dover:rendeI1e omaggio
al-l'autonomia e all'assoluta indipendenza
che viene mantenuta nell'eseJ1cizio di queste
funzioni da parte dei funzionari inte:ressati.

FRA N Z A. È questione di tempo!
Sant'Antonio aveva i,l dono dell'ubiquità:
questi hanno il dono della «pluriquità »!
Come fanno?

c _ O L O M B O, Ministro del tesoro.
Certo, c'è anche il problema del tempo, ed
io debbo dive che si tratta di funzionari che
si assoggettano ad un lavoro veramente im-
pegnativo.

Due sono le cose: o noi riteniamo che l'Am-
ministrazione debba avere una sua presenza
in questi organismi ~ è un giudizio politico

e amministrativo ~ e in tal crusosi deve ri~
chiedere una prestazione di carattere0cce-
zionale, e bisogna dire che neJ caso in que-
stione tutto il tempo e tutto ,!'impegno viene
dato con una generosità unica accoppiata ad
una competenza veramente eccezionale; op-
pure, in ultima analisi, il Parlamento ed if
Governo riteng~ono di dover privarsi di que-
sto collegamento più stretto, ed allora evi-
dentemente si rischia di perdere qualcosa,
con eventuruli conseguenze negative, ma in
pari tempo magari ottenendone una mag-
giore presenza neU'ambito dell'Amministra-
zione.

Mi pare che anche il senatore Mammucari,
che vedo giungere in questo momento, si è
occupato di questa questione ...

M A M M U C A R I. Ho presentato una
interrogazione con richiesta, di risposta
scritta.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Mi
dispiace che lei non abbia potuto ascoltare
Ila mia risposta fin daU'inizio.

Nel caso particolare che prendiamo inesa-
me si è parlato, nelle varie interI'Ogazioni,
di ritardi nel disbrigo delle pratiche del Mi-
nistero addebitabili all'assenza dall'ufficio
del professor Stammati. Io debbo dire che
si tratta veramente di un funzionario infa-
ticabile che io trovo dalla mattina a!lla 's,era
al suo posto di lavoro, salvo naturalmente i
momenti in cui partecipa ad altre deHbe-
razioni.

FRA N Z A. Lei dovrebbe :preoccuparsi
anche della salute di questi funziO'nari, come
prescrive IlaCostituzione.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Naturalmente, dal punto di vista dell'ami-
dzia nei confronti di queste persone, devo
anche essere intereslsato alla loro 'salute,
come sarei interessato della salute di tutti
gli onorevoli senatori che conosco, stimo e
apprezzo. Che poi però debba arrogarmi io
un giudizio peI1sonale sui problemi del,1a
salute dei singoli, questo mi pare un pO"
troppo, perchè ognuno provvede a queste
cose nell'ambito dell~ sua:responsabilità.

Ma il tema da lei sollevato, lsenatore Ro-
da, è importante. Qualche vOllta si parla di
questi ritalldi: J'ho notato altre volte, anche
in qualche interrogazione specifica, concer-
nente ad esempio problemi di pensioni, pro-
blemi di danni di guerra, e soprattutto pro-
blemi di sistemazione di quelle innumere-
voli pratiche di compensi per i danni subi-
ti in terrÌitori ex-nemici in passato, eccetera.
Molti di questi ritardi sO'no addebitabili nO'n
solo aUa complessità della materia trattata,
ma anche a!lla neoessità di procedere ad una
infinità di adempimenti, moilte volte nO'n
semplici.
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Speslso mi sO'nO' occupatO' pelìsonal.
mente di aleune di queste questioni. Vi so~
no delle commi,ssioni per esaminare alcuni
di questi prO'blemi. Io ho portato la mia par~
ticO'lare attenzione su queste CO'sele dev'O dire
che ci tmviamo molte volte di fronte aLla
volontà di chiudere queste gestioni, che sa~
l'ebbe molto utile chiUidelìe, ma anche di
fronte a difficoltà che delìivano dalla neces-
sità di tutdare interessi di cittadini itaHa-
ni i quali non hanno potuto documentare,
non sO'no in glìado di documentare, non solo
Ja proprietà di questi beni, ma il [oro am-
montare, la situazi'One al momento in cui è
avvenuta la oatastrofe, e via dkendo. Que-
sto si può dire, naturalmente, per runa in-
finità di casi.

In ultimo il senatore R0'da ha prospettato
un tema che è anch'esso di par1tkolaJ1e deli-
catezza. Cioè egli si dO'manda se i compensi
percepiti dal professar Stammati per gli in-
carichi cO'nfedti sono denunciati. Debbo dire
che i compensi per gli incarichi conferiti
sono soggetti a ritenuta di imposta da par-
te degli enti erogatori, a norma de:lla circ'O~
Jare 15 giugno 1962, n. 60, del Ministero del-
le finanze, direzione delle impostle dirette.
Inoltre dalla minuta del[a denuncia dei red-
diti (che io ho qui in un fasdcolo) esibita
dall'interessato, dsU'lta che tali proventi, in-
sieme con ,lo 'stipendio corr1sposto dal Mini-
stero e dall'Università, nonchè con i n~ddittì
percepiti dalla consortle (forse non è lei, se.
nato re Roda, che se ne è O'ocupato in un'al-
tra interrogazione, e soprattutto in akuni
d0'cumenti di stampa)...

R O D A. Quando si parla di comple-
mentare, c'è il cumulo dei redditi del nu-
dea famiIiaJ1e.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. ... so-
no stati inclusi nel quadro ai fini del caler'
lo e dell'aSisoggettamento definitivo all'im-
posta complementare progressiva sul red-
dito.

Sono stato molto analitico in questa ri-
sposta, non s0'lo per riguardo al senatore
RO'da, che ha volut0' interrogarmi sulll'argo,-
ment'O, ma anche perchè mi sono reso c'Onta
della sua delicatezza, come ho detto, in pri-

ma luogo per una certa campagna che sul:la
stampa si è aperta a questo proposito (e che
ringrazio H senatore RO'da di avere riportat'O
nelIa sede competente) e inoltre perchè mi
è sembrato doveroso da parte mia rendere
omaggio in PaI1lamento ad un funzionario,
ad un doaente di altissime qualità, un fun-
zionariO' di quelli che sarebbe opportunO' ed
augurabile paterne annoverare veramente
molti nell'Amministrazione itarliana.

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

R O D A. La prassi parlamentare, signor
Presidente, onorevole Ministro ed onorevoli
colleghi, impone all'interrogante di dichia-
rare, alla fine della risposta del Governo, se
è s0'ddisfatto o meno.

Lei, onorevole ministro Colombo, ha
posto, nel trattare questo argomento, uno
squisito garbo e ha voluto dirigere alla mia
pers'Ona e10gi immeritati: immedtati perchè
io, nel presentare questa interrogazione, non
ho compiuto che il mio umile e semplice do~
vere di parlamentare.

Ma le debbo dire francamente che questa
sua cortesia, che non è solo esteriore, che
non si è estrinsecata solo nelle dichiarazio-
ni da lei fatte, ma che è soprattutto insita
nel fatto che ella ha voluto trattare diretta-
mente l'argomento, da lei definito non solo
di attualità, ma di grande interesse, e di por-
tata morale, scomodandosi a venire in que~
st'Aula per rispondere direttamente, senza
delegare un Sottosegretario, valorosissimo
certamente, che però ovviamente si sarebbe
limitato more solito alla lettura della ste-
reotipata velina, le debbo dire, ripeto, che
questo suo garbo, questa sua esposizione
analitica e formalmente esauriente impegna
me a rispondere non genericamente, impe-
gna il sottoscritto (anche se questo farà per-
dere qualche minuta di più all'Assemblea)
a rispondere con pari garbo ma eon altret-
tanta precisione.

Le dico, onorevole Ministro, che mai come
questa volta io mi trovo a disagio, da incal~
lito oppositore quale sono dal 1953 ad oggi,
nel dover dichiarare che sono insoddisfatto,
e di doverlo dire veramente a malincuore.
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Vede, onorevole Ministro, lei amabilmen~
te ha criticato, senza calcare la penna come
avrebbe avuto il diritto di fare, alcune appa~
l'enti inesattezze di questa interrogazione.
Mi conceda una confidenza: è una interro~
gazione nata, diciamo così, dalla confluenza
di volontà di due parlamentari, quelli che
l'hanno firmata, ed allora qualche piccola
imprecisione di dettaglio salta sempre fuori.
Quando si lavora in équipe non sempre la
chiarezza ne guadagna.

Ma le voglio fare anche una confessione.
Ho ricordato poc'anzi che sono un vecchio
parlamentare e noi due ci siamo conosciuti
e scontrati anche nelle legislature passate.
Ebbene, un vecchio parlamentare non deve
mai dire tutto quello che sa, anzi, se è abile
ed accorto, nelle sue interrogazioni deve es-
sere in qualche caso non esatto al cenlo per
cento propdo per dar modo ai rappr:esentan~
ti del Governo di cavarsi qualche piccola
soddisfazione nella replica.

Sarebbe stato veramente di cattivo gusto
da parte mia non prestare proprio a le!, CaSI
amabile, l'estro di una, magari innocua, ret~
tifica.

Veda, onorevole Ministro, l'interrogazione
è quella che è, ma essa è stata controllata e
documentata ineccepibilmente, io penso, at~
traverso la consultazione della ({ Guida Mo~
naci », che è qui vicino a me, una guida assai
voluminosa che dporta, tra le altre cose,
anche gli incarichi molteplici dei funzionari
dei diversi !Ministeri.

Ma, onorevole Ministro, la verità è questa:
io non ho inteso sollevare il caso personale
del professor Stammati. Sarebbe veramente
di cattivo gusto da parte di un vecchio e
serio parlamentare sollevare un caso per~
sonale e di tale natura in Parlamento. Qui
purtroppo si tratta invece di un tipico caso
di costume. Io confesso che conosco il pro~
fessor Stammati solo attraverso le sue pub~
blicazioni e monografie e per quel che ne
ho letto non posso che essere d'accordo con
lei e cioè che siamo alla presenza di un fun~
zionario di alte qualità, che sa il fatto suo,
eccetera.

Ma, onorevole Ministro, dicevo che qui
siamo di fronte ad una questione di costu~
me; anzi, di malcostume. Onorevole Mjni~
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stro, lei appartiene al Governo da parecchie
legislature.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Da
alcun i anni.

R O D A Comunque non può non
ricordare che in questa Aula nella calda esta~
te del 1953 (si usciva proprio allora dalle
elezioni politiche caratterizzate dalla legge
truffa) durante la discussione sulla fiducia
al MiniÌstero 'Pella, si levò in quest'Aula la
voce malferma dell' ottuagenario e compian~
to collega e maestro don Sturzo; voce mal~
ferma dicevo e tuttavia incisiva a denuncia~
re gli sperperi, il malcostume amministrati~
va già dilagante sin da allora nel nostro Pae~
se. Ed eravamo ancora nel 1953. Sono pas~
sati da allora 1'2 anni e nessuno, in coscien~
za, neanche i più ottimisti £fa i cittadini ed i
parlamentari può osare affermare che il
malcostume da allora ad oggi sia stato al~
meno contenuto: anzi! Esso si è ingigantito
a dismisura, ed ecco il motivo centrale, il
({motore» politico della mia interrogazione.

E le voglio ricordare un passo, onorevole
Ministro, che le servirà appunto per quella
tal politica della scure da troppi Ministri
promessa e purtroppo mai attuata. Mi rife-
risco ad esempio al periodo del Governo
Scelba; proprio allora venne creata una
Commissione presieduta da don Sturzo ed
i cui componenti rispondevano ai nomi del
professar Rossi, del compianto ex rPresi~
dente del Consiglio Adone Zoli e dell'ono-
revole Malagodi.

Ma io voglio qui ricordare ari colleghi che
non ebbero la ventura di assistere alla se~
duta di quella ormai lontana estate del
1953, le parole ammonitrici di don Sturzo:
({ Un gran numero di cariche affidato ad
una ristretta cerchia di funzionarri che in
questo modo riescono a guadagnare )}

~ e

quanta ironia in questo vrerbo ({ guadagna-
re )}! ~ «diversi milioni al mese}} (erava~

ma nel 1953)! «Si forma così una casta di
capitalisti della burocrazia molto ristretta
ma con una larga consorteria di interessi.
È la stessa burocrazia a creare sempre nuo~
vi enti per aumentare i posti e quindi 'i gua~
dagni dei funzionari più in vista }}. L'onol'e~



Senato della Repubblica ~ 18522 .~ IV Legislatura

19 OTTOBRE1965347a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

vole Sturzo citava fatti e ciroostanze di tale,
proliferazione di enti, figli e nipoti dei mag~
giori complessi, come l'IRI, oome l'ENI, co~
me molti altri ancora laddove gli stessi diri~
genti e consigl,ieri di amministraz~one e sin~
daci delle holdings citate erano consiglieri
di amministrazione e sindaci delle rispettive
filiazioni e proliferazioni. rEgH concludeva
con la citazione, rimasta famosa nella storia
parlamentare, del « controllore controllato ».

Noi siamo qui proprio in presenza del
controllore controllato, che è un male ende~
mica e tutto particolare della vita italiana e
del malcostume italiano.

Ricordavo che nel 1954 venne nominata
la famosa Commissione della scure, senza
risultato alcuno. Suocessivamente, nel mar-
zo 1961, l'allora Presidente del Cansiglio ono~
revole Fanfani diramò ai Ministri una circo-
lare che restò famosa, perchè denunciava
il malvezzo di affidare una malteplicità di
incarichi ai più alti funzionari dello Stato,
il che finiva per restringere il numero dei
cittadini che poss-ono legittimamente con-
c'Onere al buan andamento della cosa pub-
blica, quando non produce addirittura il
discutibile effetto di concentrare, in un
numero ristretto di privilegiati, 'Onorari,
compensi ed indennità, per tacere di runo
strapotere ristretto ad una piccola casta di
funzionari.

Ma veniamo pure al fatto Stammati, che
è un fatto non unico, che purtroppo costitui-
sce la regola di un oerto settore e, ripeto,
non è il solo. Proprio dalla « Guida Monaci }}

io rilevavo che il professor Stammati tra le
altre cose è consigliere di amministrazione
della Banca nazionale del lavoro. Lei, ono~
revole Ministro, ci ha detto che è consi-
gliere di amministrazione dell'IRI, dell'IMI,
dell'Ufficio italiano cambi; addirittura pre-
sidente del Comitato di assicurazione e cre-
dito alle esportazioni, eccetera. Basta la
enunciazione di quest'ultimo altissimo in~
carico per capire, per chi è pratico di que-
ste cose, quali implicazioni di enormi re-
sponsabilità e di tempo siano connesse alla
carica di presidente di simile comitato. Egli
è inoltre membro effettivo del Comitato per
la concessione del contributo interessi agli
esportatori di prodotti ortofrutticali ed af-

fini, carica che lei non ha citato ma che
risulta dalla «Guida ,Monaci» del 1965; è
membro del Comitato interministeriale in-
caricato dei finanziamenti speciali alle pic-
cole e medie industrie; membro del Consi-
glio di amministrazione della Cassa depo-
siti e prest,iti; consigHere di amministrazio~
ne delle Ferrovie dello ,Stato, come risulta
sempre dalla «Guida Monaci ». Ma qui si
è v,erificata una resipisoenza; diamo atto al-
l'interessato, professar Stammati, di esser-
si dimesso da qualche mese. Però io ricor-
do che la mia interrogazione risale a ben
oinque mesi fa.

Naturalmente io non mi soffermo sugli
incaJ:1ichi di natura scientifica; anzi questi
tornano a tutto onore del professar Stam~
mati. Non soltanto, ma aggiungerò anche
che l'incarico che meglio si addice a que-
sto sia pure valoroso, ma incredibilmente
onnipresente e proteifoI'me funzionario del-
lo Stato italiano, a questa colonna del Te-
soro italiano, la carica che veramente non
gli contesterò mai, è quella di consigliere
dell''0rdine della croce al merito del lavoro
(colonna 597 della guida Monaci). Infatti,
se c'è persona al mondo e in Halia che ha
il diritto, oberato da tutti questi incarkhi,
con un lavoro che indubbiamente sarà di
24 ore su 24; se c'è un lavoratore del cer-
vello che ha diritto non a essere consigliere,
ma tre volte ,Presidente dell'Ordine della
croce al merito del lavoro, questi è proprio
il professar Stammati, perchè lavoratore
più indefesso di lui, almeno per quanto ri-
guarda le incombenze che ho denunciato,
e che 'Ci ha minuziosamente elencate l'ono-
revole Ministro, proprio non so dove tro-
vare!

Ma veda, onorevole Ministro, è un caso
unico, è un caso isolato questo del profes-
sar Stammati? !Fosse un caso isolato! Al-
lora si potrebbe anche accogliere una tale
eccezione; ma purtroppo isolato non è.

P RES I D E N T E. Senatore Roda,
vedo che lei consulta altri appunti; la pre-
gherei di concludere.

R '0 D A. Onorevole Presidente, lei ha
mille ragioni, ma comprende bene quale
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caso di malcostume sia questo di cui si sta
discutendo.

Dopo la circolare dell'onorevole Fanfani,
,P,residente del Consiglio, del marzo 1961,

si poteva sperare in qualcosa di posJ.tivo.
Sono passati anche da allora molti anni e
sempre inutilmente. Onorevole Ministro,
quello che le chiedo è molto semplice. Le

do atto che il professar Stammati si sia
dimesso, non so quante settimane or sono,
dalla cavica di direttore della rivista da lui
diretta da molti anni a questa parte, e
precisamente la rivista «Realtà del Mez~
zogiorno »; ma io, che mi sono dato briga
di sfogliare i numeri di Iquesta rivista, trovo
che anche l'ultimo numero porta ancora, co~
me titolare della direzione, come direttore,
il nome del professar Stammati.

Non a caso ho ricordato la figura di Stam~
mati consigliere dell'1R1, consigliere del~
1'1M1, consigliere dell'EN1 e di altri impor~
tantissimi enti. Perchè è chiaro che in que~
sta rivista buona parte dell'impaginazione
è destinata a raccogliere le inserzioni pub~
blicitarie vuoi dell'1R1, vuoi dell'EN1, vuoi
di altri enti statali, io mi chiedo: che bi~
sogno aveva 1'1R1, che bisogno ha l'IR1 di
propagandare il suo settore autostradale
prop:do attraverso le colonne di una rivista
che appartiene (o che apparteneva fino a
qualche settimana fa) ad un membro del
suo Consiglio di amministrazione, precisa~
mente il consigliere di amministrazione
Stammati?

Veda, onorevole Ministro, noi sappiamo
che la pubblicità è un'arte molto difficile
e sappiamo anche che per ottenere pagine
pubblicitarie da enti statali bisogna su~
dare quattro camicie; ma non penso che
in questo caso i produttori del professar
Stammati, nella sua precisata qualità di
direttore della rivista «Realtà del Mezzo~
giorno », si siano dati la briga di sollecitare
le pagine pubblicitarie dell'1R1, dell'1M1 e
dell'EN1, di quegli enti in cui proprio il di~
rettore della rivista era anche inf1uentissi~
ma consigliere di amministrazione!

Allora, onorevole Ministro, c'è qualcosa
di veramente strano, e penso che n mio
Gruppo mi consentirà di tramutare questa
nostra interrogazione in moziQne, poichè,

19 OTTOBRE 1965

come lei giustamente ha dichiarato onore~
vale Ministro, si tratta soprattutto di una
questione di costume; ora, le questioni di
costume hanno in quest'Aula un diritto di
cittadinanza ben più larga e nutrita di quan~
to non consenta la semplice interrogazione.
Ebbene, onorevole Ministro, quello che ve~
ramente mortifica il parlamentare che ha
la coscienza di essere tale è che dopo la ci~
tata famosa circolare del Presidente del
Consiglio Fanfani, diretta a tutti i Ministri,
quella cioè del marzo 1961, con la quale si
invitavano perentoriamente tutti i Ministri
a presentare una nota degli incarichi degli
alti funzionari dello Stato, onde provvedere
entro il 30 aprile, vale a dire a distanza di
un solo mese, a stroncare tale abuso, noi
siamo in possesso di una ineffabile circo-
lare del Ragioniere capo dello Stato, dottor
Marzano (il quale ricopre i medesimi inca-
richi, più o meno, in istituti analoghi e allo
stesso livello, del suo collega professar
Stammati direttore generale del TesoI'o) il
quale, il 15 aprile 1961, invitava con detta
sua circolare tutti i suoi funzionari a com~
pilare una dichiarazione degli incarichi ri~
coperti. Così diceva testualmente la circo~
lare: «La signoria vostra è pregata di com-
pilare in ogni sua parte e di restituire entro
pochi giorni una dichiarazione degli incari-
chi ricoperti presso enti di qualsiasi na~
tura, eccetera ».

Naturalmente non }egg0 interamente la
circolare, comunque essa aveva scopi pre-
cisi per rimuovere tale malcostume.

Ora, il ragioniere dello Stato Marzano,
che invia proprio lui questa circolare ur.
gente ai propri dipendenti, conserva, ha
conservato e detiene tuttora (vedi «Guida
Monaci» 1965) ,incarichi dell'ordine e del~
!'importanza di quelli ricoperti dal suo col-
lega diJ:1ettore generale del Tesoro! Onorevo~
le Ministro, lei non ne ha colpa, ma non m:
può nemmeno soddisfare la sua risposta cir~
ca la denuncia degli emolumenti. ,Potrei qui
affermare, basandomi su alcuni testi, che
il ragioniere Marzano ricopre tuttora inca-
richi importantissimi di consigliere, di pre-
sidente e di Pl'esidente dei sindaci di enti
come l'ENI. Ebbene, onorevole Ministro, io
posso chiedere quanto percepisce in un an-
no il presidente dei sindaci dell'EN1? Ma
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la vergogna ~ perchè non lasciarmi usare

certi termini? ~ consiste nel fatto che pro~

prio il dottor Marzano, direttore generale '
della Ragioneria. . .

P R E iS I D E N T E. Si sta parlando di
Stammati, non di Marzano!

R O D A. ... dichiara redditi in cample~
mentare per 4 milioni e 974 mila lire; l'Uf~
ficio delle imposte, una volta tanto, ha il
coraggio civile di rettificare il reddito del
direttore generale della Ragioneria dello
Stato in 15 milioni e 669 mila lire e il ra~
gioniere Marzano giunge all'improntitudine
di contestare la rettifica dell'Ufficio, e di ri~
correre alle Commissioni!

Come potete pretendere che il contribuen~
te italiano che fatica e lavora sia obiettivo
e sinoero nelle denunoie dei prapri :redditi,
quandO' il malcostume della falsa denuncia
proviene proprio dagli alti papaveri delle
Amministrazioni pubbliche, Marzano com~
preso? Questo è il senso morale della mia
interrogazione. Lascio in disparte tutta la
documentazione, che mi servirà damani,
perchè, tramutando questa interrogazione
in mozione, il Parlamento venga a cono-
soenza di questo bubbone della Pubblica
Amministrazione ed obblighi finalmente lo
Esecutivo a parvi rimedio una volta per
tutte.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione dei senatori Forma e Vecellio al
Ministro del commercio con l'estero. Se ne
dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

«,Per conoscere quali aiuti si intendafla
offrire nel prossima futuro agli esportatori
con particolare riguardo alle assicurazioni
ed al .finanziamento, anche in relazione alle
conclusioni della Commissione apposita~
mente costituita presso nCE.

In partica~are:

come si profili l'adeguamento con i si~
sterni dei Paesi cancorrenti, anche per quan~
to riguarda 1e percentuali assicurabiIi;
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se e come si ritenga di ovviare alla rigi~
dità della legislaziane in atto;

se, in quali casi ed in quali modi, si
pensi di poter assicurare il rischio commer-
ciale;

quali disposizioni siano allo studio per
attuare un maggiore coordinamento fra as-
sicurazione e finanziamento all'esportazio-
ne» (722).

P iR E S I D E N T E. L'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per il commercio can
l'estero ha facoltà di rispondere a questa
interrogazione.

B A T T I S T A, Sottosegretario di
Stato per il commercio con l'estero. La Com~
missione presieduta dall'onorevole Dosi ha
presentato la sua relazione ad uno schema
di disegno di legge che disciplina ex novo
la materia dell'assicurazione dei crediti al-
l'esportazione. Detta schema ha già forma-
to oggetto di esame da parte del Ministero
del commercio con l'estero e dovrà essere
discusso con gli altri .Dicasteri più diretta-
mente interessati.

Successivamente, lo stesso schema sarà
presentato al Consiglio dei ministri e, qutn-
di, al Parlamento per l'esame e l'approva-
7ione.

In merita al disegno di legge in parota,
l'orientamento dell'Amministrazione del
commercio con l'estero è verso un adegua-
mento delle norme in materia assicurativa
a quelle degli altri Paesi, e in particolare
di quelli facenti parte della Comunità eco~
nomica eurapea, che già prevedono la co~
pertura dei rischi cammerciali inerenti ai
crediti all'esportazione.

Il provvedimentO' tende anche ad ottenere
maggIOri fandi per il Media credito centra-
le onde consentire ad essa un più intensa
illterven10 a favore delle esportazioni e una
più 5tpetta partecipaziane dell'Istituto stes~
so In sede assicurativa per un maggiore
coordinamento tra assicurazione e finanzia~
memo. Inaltre, il provvedimento legish-
1ivo dovrebbe ovviare alla rigidità della
legge che è attualmente in vigare, deman~
dando aì Potere esecutivo non solo la fis~
sazione dei limiti minimi e massimi dei
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premi, ma anche la determinazione della
durata delle quo1!e di garanzia, nonchè la
possibilità di rendere esecutive le decisio~
ni del Consiglio delle Comunità economi~
che europee mediante decreto del Presi-
dente della Repubblica.

P RES I D E N T E Il senatore Ve-
cellio ha facoltà di dichiarare se sia sod-
di~fatto.

V E C E L L I O. Ringrazio l'onorevole
Sottosegretario per le assicurazioni che ci
ha fornito e mi dichiaro soddisfatto anche
a nome dei colleghi della 9' Commissione
di quanto ha detto.

P RES I il E N T E. Segue un'interro-
gazione dei senatori Adamoli, Bertoli e Ci-
poHa ai Ministri del commercio con l'este~
fO e delle finanze. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

« Per conosoere:

1) i motivi per cui il mercato delle ba.-
nane nel nostro Paese, sia per quanto si ri~
ferisce ai prezzi al consumo sia per quanto
si riferisce alla normalità della presenza in
tutto il territorio nazionale di un frutto tan-
to ricercato, presenta aspetti ben diversi
dalla «liberalizzazione» annunciata con lo
scioglimento dell' Azienda monopolio ba-
nane;

2) le azioni che i Ministri interessati
intendano svolgere per la difesa del consu-
matore. per ridurre il prezzo delle banane
sul mercato italiano almeno al livello di
queJ10 degli altri Paesi d'Europa, per im-
pedire che a spese del popolo italiano po-
tenti gruppi stranieri continuino a realiz~
zare favolosi profitti;

3) come si intendano rivedere le dispo-
sizioni ,finora emanate che si sono dimo~
strate dannose per l'interesse generale»
(7181).

,p RES I D E N T E. L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per il commercio con
l'estero ha facoltà di rispondere a questa
interrogazione.
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B A T T I S T A, Sottosegretario di Sta-
to per il commercio con 1'estero. Purtrop-
po la risposta a questa interrogazione sarà
più lunga della precedente, anche perchè
ho soprattutto molte cifre da citare.

All"atto dell'abolizione del monopolio sta-
tale delle banane, non è stato possibile in-
staurare una completa libertà d'importazio-
ne di tale merce in quanto un preesistente
impegno assunto dall'Italia con la Somalia,
valido ,fino al 31 dicembre 1965, ha reso
necessario un contingentamento delle im-
portazioni per rendere possibile l'adempi~
mento degli obblighi stessi. Questo dovreb-
be essere a tutti noto anche perchè io ebbi
occasione di dichiararlo dinanzi alla Ca-
mera dei deputati.

In base agli impegni in parola, 1',Halia de-
ve importare dalla Somalia, nell'anno 1965,
900 mila quintali di banane che rappresen-
tano il 50 per cento circa del prevedibile
fabbisogno nazionale. È stata perciò attua-
ta, in via transitoria, una disciplina, aven~
te peraltro carattere sperimentale, che pre-
vede per il 1965 un contingente complessivo
di quintali 1.800.000 di banane ripartito per
provenienze nella misura annuale di quin~
tali 900 mila dalla Somalia e quadrimestra-
le di quintali lS0 mila dai ,Paesi CEE e quin~
tali 120 mila dai Paesi terzi.

È da considerare che, qualora non fosse
stato attuato il regime contingentale, il più
alto costo delle banane somale rispetto al
prezzo dello stesso prodotto proveniente
da qualsiasi altro ,Paese produttore, non
avrebbe consentito in regime di libertà
di importazione, l'esecuzione da parte del
Governo italiano del suo preciso impegno
convenzionale con la Somalia. Per l'utilizzo
del predetto contingente si è adottato il
sistema della «dogana controllata» che
consente la libera importazione delle bana-
ne a tutti gli operatori, naturaLmente entro
i limiti del contingente stesso e delle prove-
nienze stabilite.

Il predetto sistema, oltre ad assicurare
un regolare afflusso sul mercato italiano
sia delle banane somak, sia del pl'odotto
di provenienza da ahri Paesi, consente, me~
diante la fissazione di extra contingenti, di
dare una certa stabilità al prezzo interno di
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mercato, qualora il mercato stesso mostri
di assorhire senza turbamenti ulterior:
quantitativi del prodotto.

nifatti, in considerazione dell'andamento
dei prezzi sul mercato interno, abbastanza
sost,enuti, il Ministero ha riconosciuto la
necessità, ai fini di contenere l'aumento dei
prezzi stessi, di porre in distribuzione, in
aggiunta ai contingenti normali di cui so~
pra, degli extra contingenti validifìno al
31 dicembre 1965, per quintali 600.000 di
cui 30.000 quintali esclusivamente dai Paesi
terzi (circolare del 6 febbraio 1965, nume-
ro 1/106243) e quintali 450.000 dai Paesi
:GEE, SAMA e ,PTOM, :Paesi terzi e Somalia
(circolare n. 123102 del 112 maggio 1965).
La ripartizione fra le tre provenienze di
quest'ultimo contingente è stata così sta-
bilita: quintali 150.000 per i Paesi CEE,
SAMA e PTOM (esclusa la Somalia), quin-
tali 200.000 dai Paesi terzi e quintali 100.000
dalla Somalia.

Inoltre, con circolare n. 1/130325 del 9
luglio 1965 sono stati posti in distribuzione
due contingenti addizionali d'importazione
di banane per complessivi quintali 1,20.000;
di cui quintali 60.0,0,0 dalla Spagna (Cana-
rie) e quintali 60.000 dai Paesi CHE, SAMA
e PTOM.Pertanto gli extra contingenti as-
segnati validi lfino al 31 dicembre 19165,am-
montano a complessivi quintali 720.000 di
banane.

~ da considerare, poi, che questo Mini-
stero, con fonogramma n. 133770 del 5 ago-
sto 1965, ha consentito la tolleranza della
per cento per i contingenti di importazione
di banane via mare dai iPaesi terzi, il che
comporta un aumento dei contingenti stes-
si di quintali 19.000; con il fonogramma
133935 del 9 agosto 1965, tale limite di tol-
leranza dellO per cento è stato esteso anche
ai contingenti dei Paesi CEE, il che compor-
ta un aumento dei contingenti stessi di quin-
tali 46.000 di banane.

Riassumendo, alla data odierna e per
l'anno in corso è stata programmata l'im-
portazione dei seguenti contingenti di ba-
nane: a) Somalia: quintali 1.000.000 (con-
tmgente normale quintali 900.000 e quinta-
li 100.000 di extra contingente); b) Paesi
CEE, SAMA e PTOM: quintali ,s56.000 (quin~

tali 540.000 contingente normale e quinta-
li 316.000 di extra oontingente); c) Paesi ter-
zi: quintali 729.000 (quintali 36,0.000 oontin-
gente normale e quintali 369.000 extra oon-
tingente).

L'assegnazione delle quote alle varie do-
gane, sia dei contingenti normali che di
quelli aggiuntivi, è stata effettuata tenendo
conto della abilitazione al servizio fitosani-
tario concessa alle dogane marittime e ter-
restri dal Ministero dell'agricoltura e fo-
reste.

In sede di prima applicazione della nuo-
va disciplina è stata ammessa la possibilità
della intercambiabilità delle quote assegna-
te alle varie dogane sia di mare che di
terra.

Successivamente, essendosi constatato
che parte delle quote assegnate alle dogane
di mare venivano dirottate a quelle di ter-
ra, tale possibilità è stata limitata alle do~
gane di mare fra di loro, mentre è stata con-
sentita la possibilità dell'intercambiabilità
fra le dogane di terra fra di loro.

Circa la possibllità di impedire che sul
mercato nazionale operino talune ditte ita-
liane, che rappresenterebbero interessi di
gruppi stranieri, si osserva che tmttasi di
una situazione esistente da molti anni nd
commercio internazionale e non suscetti-
bile di essere modificata in breve tempo per
la mancanza di una categoria di operatori
nazionali specializza ti in tale settore (ca-
tegoria la cui formazione si è inteso di fa-
vorire con la nuova disciplina) da potersi
automaticamente sostituire alla disciolta
AMB negli acquisti di banane.

Per quanto riguarda l'auspicata riduzio-
ne del prezzo delle banane al consumo sul
mercato interno sì da livellarlo a quello de-
gli altri mercati europei, è da tener presen-
te che, in dipendenza dei suddetti impegni
con la Somalia, il nostro fabbisogno viene
coperto, per circa il 50 per cento, con pro~
dotto somalo il cui prezzo, rispetto a quel-
lo praticato dagli altri principali 'Paesi pro~
duttori, è superiore di lire 30-35 al chilo~
grammo. Infatti, mentre le banane somale,
rese franco banchina, vengono a costare
in Italia lire 210 al chilo, il prezzo franco
frontiera del prodotto di altre provenienze
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non supera le lire 180, prezzo questo ultimo
che in pratica viene però ad allinearsi a
quello superiore delle banane provenienti
dalla Somalia.

È da precisare inoltre che nei suindicati
prezzi di importazione sono comprese lire
70 al chilo per imposta erariale di consumo,
nonchè le maggiori spese di nolo derivanli
dall'obbligo dell'impiego di naviglio nazio~
naIe, spese che comportano un aumento di
lire 10-15 in più al chilo rispetto ai noli
esteri.

Considerato che il prezzo al dettaglio
si aggira attualmente sulle 350 lire al chilo,
il divario rispetto al prezzo franco banchi-
na o franco frontiera, come sopra indicato,
risulta essere di lire 130-140 al chilo. Te-
nuto conto poi che su tale importo grava
l'IGE nella misura di lire 8-10 al chilo (2,30
per cento riferito al prezzo di vendita al
dettaglio) la differenza di lire 122-130 rap~
presenta la normale percentuale (circa 60
per cento) del costo di distribuzione in Ita-
lia per altri prodotti frutticoli in genere.

In regime di monopolio i prezzi al det-
taglio erano effettivamente inferiori, ma, a
parte il fatto che !'imposta erariale di con-
sumo è stata posteriormente elevata a lire
70 al chilo, è da tener presente che l'AMB
poteva praticare prezzi medi tra il prodotto
somalo e quello proven1ente da altri IPaesi,
e aveva soprattutto la possibilità d'imporre
il prezzo dal grossista (in numero chiuso)
al dettagliante e da questi al pubblico.

Allo scopo di ad divenire alla normalizza-
zione del settore considerato, è intendimen-
to del Ministero del commercio con l'estero
di liberalizzare completamente, con il 10
gennaio 1966, nmportazione e il commercio
di banane. Ciò anche tenuto conto che con
il 31 dicembre 1965 scadranno gli impegni
assunti dall'Italia con la Somalia per l'as-
sIstenza al settore bananiero somalo.

Tale impostazione, condivisa in via di
massima dalle altre Amministrazioni inte-
ressate, consentirà a tutti gli operatori di
inserirsi nel commercio delle banane la cui
importazione ovviamente sarà effettuata
dalle provenienze che offrano maggiore con-
venienza economica.
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Nello stesso tempo, da parte delle altre
Amministrazioni ed in particolare da quel-
la delle finanze sarà provveduto a discipli-
nare la materia nei settori fiscali, sanitari
eccetera, mediante l'emanazione dell'appo-
si~o regolamento esecutivo della legge 9 ot-
tobre 1964, n. 986.

P R E 'S I n E N T E. Il senatore Ada-
moli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

A D A M O L I. La risposta che ha dato
l'onorevole Sottosegretario alla mia inter-
rogazione, per la sua complessità e per la
citazione dei diversi momenti che il Gover-
no ha dovuto affrontare nel campo del com-
mercio delle banane, dimostra come siamo
entrati in uno stato di estrema confusione
che il Governo assolutamente, lfino a que-
sto momento, non pare riesca a controllare.

Noi siamo usciti dalla fase del monopo-
Ho pubblico sotto la spinta anche dello scan~
dalo delle aste truccate, ma non solo per
questo, bensì perchè c'era anche l'esigenza
della liberalizzazione secondo il Mercato
comune europeo.

Però abbiamo affrontato questa situa-
zione completamente impreparati, senza
una valutazione del mercato internazionale
e senza cercare di prevedere quello che po-
teva accadere nell'interno del nostro Paese.

Abbiamo eliminato un controllo pubbli-
co: automaticamente, nel vuoto che si è
creato, in mancanza di una iniziativa seria
del Governo, sono entrati i grandi gruppi
privati, cosa che non deve stupire. C'è la
United Fruits americana e c'è la OOP £ran~
cese, grandi gruppi mondiali che oggi do-
minano il mercato italiano. Hanno creato
naturalmente compagnie italiane: la « Com~
pagnia della frutta» e la «Comafrica» ita-
liane ma tutti sanno che sono strumenti
di monopoli internazionali.

Improvvisamente, mentre prima, quando
c'era il monopolio delle banane, non si po-
tevano importare banane se non da certi
Paesi e addirittura il Ministero della sanità
era 'estremamente severo nel trovare chissà
quale minaccia alla nostra agricoltura nel-
le banane che venivano da altri Paesi, che
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a dir,e dei funzionari del tempo erano 1nfe.
state da spaventosi batteri, non appena so-
no intervenuti i grandi gruppi privati que-
sta frutta è div,entata sanissima e ora arri~
va, si può dire, da ogni angolo della terra.

Quando c'erano gli enti pubblici a diri-
gere questo commercio non si potevano
importare banane altro che da cerH settori.
Ma la conclusione è stata opposta a quella
che si poteva prevedere. Il frutto esotico
è diventato praticamente proibito alJe men-
se popolari. Una volta si comprava in Ita-
lia come si comprava in tutti i mercati eu-
ropei, sulla base di 30.0 lire al chilo. Oggi
questa è la cifra di Parigi, di Amburgo,
di Ginevra, ma in Italia tutti sappiamo che
bisogna spendere fra le 450. e le 500. lire.
A Roma è diverso; già una volta l'ho rile-
vato, e anzi ho detto una battuta che al Mi-
nistro dell'agricoltura è dispiaciuta. Roma
gode di privilegi particolari (ci sono dei
motivi) per cui le banane costano meno che
a Genova o a Milano. Comunque dappertut-
to, in Italia, costano più di quanto costava-
no quando c'era l'Azienda monopoli banane.

Inoltre oggi intervengono i problemi re-
lativi ai noli. Nel MEC si spinge aflÌnchè
non vi sia legame fra l'importazione delle
banane e le bananiere italiane; e noi sap-
piamo che la United ,Fruits dispone di 123
bananiere. Anche sotto questo aspetto, cioè,
la nostra bilancia dei pagamenti, che è sta-
sta già colpita per l'aumento degli oneri in
questo settore, dovrà essere chiamata a so-
stenere l'aumento delle esportazioni di va-
,Iuta per quanto riguarda i noli.

Inoltre c'è la questione dei contingenti
che vengono cambiati continuamente con
varie argomentazioni e con varie iniziative.

Io avrei molte questioni da sollevare, è
evidente, ma il tempo è strettamente limi-
tato. Mi accorgo che lo strumento dell'in-
terrogazione non permette un approfondi-
mento del problema di fronte alle risposte
molto argomentate che qualche volta il Go-
verno presenta. Comunque, quello che noi
dobbiamo di nuovo denunciare qui con for-
za è che oggi è in atto una grossa manovra
di concentrazione di questo mercato in al-
cuni gruppi che hanno le loro radici fuori
del nostro Paese. Dobbiamo tener conto di
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questo. Gli americani ed i francesi fra loro
si differenziano perchè, mentre le compa-
gnie americane incettano questo prodotto
nei mercati di produzione, quelle francesi
hanno anche delle loro basi di produzione;
ma questo non cambia i termini del pro-
blema per quanto riguarda gli oneri del no-
stro Paes'e. Inoltre i rapporti con la So-
malia che sono rimasti indefiniti ci porte-
ranno a nuovi oneri. Lei, onorevole Sottose-
gretario, ha detto che alla fine del 1965
questi nostri rapporti avranno termine. Lei
sa perfettamente che noi garantivamo ai
produttori somali un prezzo minimo di 90.
lire. Oggi le compagnie internazionali che
comprano il prodotto somalo lo pagano 70
lire, quindi noi italiani non solo dovremo
sostenere il maggior costo di questo frutto,
ma dovremo anche dare ai pmduttori so-
mali la differenza di prezzo fra quello che
abbiamo garantito e quello che oggi essi
percepiscono. Non è escluso che presto ci
presenterete un disegno di legge con il qua-
le ci chiederete di sanare questa situazione.

Io non insisto tmppo su questa faccen-
da; la stampa ha già fatto un grande cla-
more in proposito. Noi dobbiamo rilevare
con profonda amarezza come, di fronte ad
una nuova situazione creatasi in questo
campo, il nostro Governo non abbia previ-
sto ciò che era prevedibile e quindi non sia
stato in grado di far fronte a questa nuova
situazione. Quest'e licenze come vengono
date, a chi vengono date? Lei non ha detto
chi ne sono i beneficiari. Esse sono poche
al di fuori di questi gruppi, solo il 10 per
cento. E anche nell'ambito di questo lO.
per cento, se andassimo a esaminare, tI'ove-
remmo cose interessanti. I grandi impor~
tatori sono pochi, cioè si è creata una cero
chia ancora p1ù ristretta.

Per questi motivi io non posso dichia-
rarmi soddisfatto. Sono d'avviso che do-
vremo tornare su questa materia con una
discussione più approfondita. In questo
campo si richiedono grossi capitali, grosse
strutture, e proprio per questo bisogna
che il Governo agisca con maggiore atten-
zione, con maggiore prudenza.

P R E IS I D E oNT E. Segue un'interro-
gazione dei senatori tMencaraglia e Moretti
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al Ministro delle partecipazioni statali. Se
ne dia lettura.

C A R E L iL I, Segretario:

«,p,er conoscere i motivi per cui, mentre
da oltre un anno la quotazione inteJ:1nazi.o~
naIe del mercurio è più che radd.oppiata e le
disponibilità della produzione italiana risul~
tana quasi interamente collocate con van~
taggio non indifferente per gli azionisti, nel
settore a partecipazione statale del mercu-
rio italiano non si determina un c.onseguen~
te riflesso positivo per l'escavazione del mi~
ncrale, la produzione del metallo e l'impie-
go della mano d'opera» (731).

P RES I n E N T rE. L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per le partecipazioni
statali ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione.

D O N A T C A T T I N, Sottosegreta-
rif) di Stato per le partecipazioni statali.
Signor ,Presidente, 'Onorevoli calleghi, il se~
nato re Mencaraglia desidera sapere perchè,
nwutr'E' da oltre un anna la quotaziane in-
ternazianale del mercurio è più che raddop-
piata e le disponibilità della produzione ita-
li::ma risultano quasi interamente collocate,
con un vantaggio non indifferente per gli
azionisti, nel settore a partecipaziane sta~
tale del mercurio non si determina un con-
seguente riflesso pasitiv.o per l'escavazione
del minerale, la produzione del metallo, e
l'impiego della mano d'apera.

Al riguarda, si deve porre preliminarmen-
te in evidenza che, a differenza di altre in-
dustrie, quella estrattiva è regolata da esi-
g~nze tecniche che rendono particolarmen-
te difficile l'adeguamento delle strutture pro-
duttive alle mutate condizioni di mercata.
Come è noto, infatti, la struttura di una
miniera è in rapporto diretto can le di-
mensioni e con le caratteristiche morfolo-
giche di un giacimento; essa viene proget-
tata all'inizio di un ciclo produttivo e le
sue dimensioni contribuiscono a determi-
nare, per lunghi periodi, la capacità di prQ-
duzione del giacimento stesso.

A tale regola è assoggettata l'attività del~
la miniera di Abbadia San Salvatore della
s.ocietà « Monte Amiata ». Difatti, Ie sue pur
moderne attrezzature sono state progettate
e sviluppate, qualche ann.o addietro, per
realizzare la massima produzione a costi
più competitivi. Un eventuale aumento del
ritmo estrattivo, che fosse tentato prescin-
dendo dalle possibilità attuali dell' organiz-
zazione e forzando la capacità produttiva
del giacimento, non potrebbe che determi-
nare ~ tra l'altro ~ sc.ompensl organizza-
iivi con inevitabili ripercussioni negative
sui costi. L'ampliamento delle attrezzature,
realizzato in un certo arco di tempo, non
deve essere preso in considerazione in pre-
senza di situazioni contingenti, giacchè una
decisione di tale importanza andrebbe pre-
sa nelle previsioni di una lunga prospetti~
va di mercato. Si deve ritenere ~ secondo
quanto riferisce l'IRI e il Ministero non è
in condizione tecnica di contestare ~ che
la presente favorevole congiuntura di mer-
cato abbia carattere eccezionale.

Va, infine, ricordato che quella di Abba~
dia San Salvatore può essere considerata
una miniera marginale a confronto di al-
tre miniere estere, in quanto il su.o eserci-
zio presenta notevoli difficoltà, legate da
una parte alla povertà del giacimento e dal-
l'altra agli alti costi della mano d'apera
impiegata, passati da 4.050 lire giornaliere
per operai.o nel 1957 a 8.000 lire nel 1965.

Posso tuttavia assicurare che nel corren-
te anno, anche per intervento del Ministero,
sia la produzi.one che l'occupazione stanno
registrando un aumento.

P RES 1 D E N T E. Il senatore Men-
caraglia ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

M E N C A RAG L,I A. Credo, signor
Presidente, che, se il Ministero delle parte-
cipazioni statali ha dovuto impiegare set-
te mesi per preparare una risposta di que-
sto tipo, anch'io dovrei concludere, come
gli altri c.olleghi, che lo strumento dell'in-
terrocrazione è strumento ormai non più va-

'"lido. Ci sono state dette delle cose che, per
la loro assurdità e per l'incompletezza del
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ragionamento, non solo non sono argomenti
accettabili, ma non sono nemmeno argo-
menti. Quando si afferma che è d~fficile ade-
guare le strutture all'andamento del me'r-
cato, si gira intorno alla questione posta non
soltanto dall'interrogazione, ma dalla realtà
dei rapporti di produzione, del problema
del mercurio italiano e di una moderna pro~
grammazione dell'industria italiana.

A parte il fatto che proprio in questa con-
giuntura sono entrati in funzione impianti
moderni che possono trarre dal minerale
una maggiore percentuale di metaHo ~ e
sono lieto di informare l'onorevole Sottose-
gretario di una cosa che in sette mesi i
suoi uffici non hanno saputo rilevare ~,

il problema che si pone è: come si fa ad
aumentare la produzione? ISi l'iattivino le
gallerie abbandonate, rispettando un impe-
gno preso in Parlamento quand,o il Gover-
no, sensibile al grido di dolore della dire-
zion~ della società, ha toho l'imposta di
produzione accettando 'Ordini del giomo
che chiedevano che il maggior profitto de-
gli azionisti si riflettesse in una più estesa
coltivazione del mercurio. Esistono delle
gallerie abbandonate, c'è tutto il settore
della miniera di Bagni S. Filippo: in que-
s1a direzione si può aumentare la produ-
zione, in questa direzione si può occupare
una manodopera numericamente più forte.

Ci si dice che occorre prevedere che la
congiuntura favorevole abbia un lungo svi-
luppo, che sia un boom del mercurio per-
manente. Ma chi deve dire queste cose al
Ministro? D'altra parte queste cose le ab-
biamo già sentite dire qualche mese fa dal
Pre:"idente del Consiglio d'amministrazio-
ne deHa società {{ Monte Amiata }}

~ ed oggi

la sentiamo qui echeggiare ~ il quale af-
fermava che non si poteva prevedere un
ulteriore aumento dei profitti perchè il
boom sarebbe rapidamente trascorso.

Successivamente la quotazione del mer-
curio sul piano internazionale è ancora cre-
sciuta, e ancora nuovi profitti illeciti sono
stati realizzati.

Ma il problema che si pone al Ministero
delle partecipazioni statali non è quello di
vedere se la congiuntura favorevole del

mercato del mercurio sarà a lungo svilup-
po, ma di studiarne le cause. Se in questi
sette mesi, ,onorevole Sottosegretario, i suoi
uffici si fossero domandati perchè c'è stato
il boom del mercurio, avrebbero visto che
c'è stato per due ordinI di motivi: lo svilup.
po delle industrie plastiche in Paesi che fi-
no a Ieri non avevano dedicato a questo set-
tore di produzione l'attenzione che vi dedi-
cano oggi, e dell'industria chimica che tor-
na a richiedere l'impiego del mercurio. Se
i suoi uffici questo avessero visto, e se di
programmazione non se ne parlasse per
gioco ma per serio impegno, il suo Ministe-
l'O, come proprietario maggiore della So-
detà, come arbitro della situazione del mer-
curio, si porrebbe il problema di una ver-
ticalizzazione, di impianti tecnici che sol.
levino il nostro Paese, per questo settore,
da una posizione coloniale. L'Italia si trova,
per la produzione del mercurio, in una si-
tuazione di colonia: produce la materia pri-
ma per esportarla. Ma, mentre si parla di
programmazione, onorevole Sottosegreta-
rio, compito elementare di un Ministero è
quello di vedere come si supera, in un IPae-
se che si vuole chiamare progredito, una
situazione di questo tipo; come si pr'cve-
dono impianti nuovi i quali impieghino il
mercurio secondo quell'impiego tecnologi-
co che se ne fa nei Paesi che sono realmen-
te progrediti.

Ma la questione che maggiormente in-
teressa è quella della manodopera. Di nuo-
vo il Sottosegretario, per n Governo, ci ha
detto le cose che il Consiglio di ammini-
strazione della società {{ Monte Amiata }} ha
già detto cento volte e ha fatto scrivere da
cento gazzettieri, cioè che la manodopera
costa troppo.

Quando si parla dell'aumento del costo
della manodopera, del salario operaio, ono-
revole Sottosegretario, bisogna inquadrare
questo dato almeno entro i rapporti che ha
con altri parametri: almeno nel rapporto
tra massa salari e massa profitti.

Questo è l'unico modo di fare una V'aluta-
zione del salario. Non si può venire qui e
dire in senso assoluto che dieci anni fa il
singolo minatore guadagnava di meno ed
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oggi guadagna di più, mentre è scontato
che agli azionisti tocchino i dividendi che so~
no stati dati quest'anno. Veramente non so,
onorevole Sottosegretario, come i minatori,
i cittadini di Abbadia S. Salvatore che anche
condi vidono le sue ideologie generali, po~
tranno accettar,e una risposta di quest'o tipa.

Il problema che si poneva con l'interro-
gazione era quello di vedere come il Mini-
stero e il Governo vogliono risalvere que-
sto nuovo rapporto che si è venuto ad isti~
tuire, e come intendono sanare una ingiu~
stizia che pesa ancora sul Monte Amiata.

Due volte, onorevole Sottosegretario,
quando qui si è prima sospesa e poi tolta
l'imposta di produziane sul mercurio, si so~
no accettati ordini del giorno i quali impe-
gnavano il Governo e quindi il Ministero
delle partecipazioni statali, che, fino a prova
del contrario, della miniera è padrone, per~
chè è il maggiore azionista.

D O N A T C A T T I iN, Sottosegreta~
ria di stato per le partecipazioni statali. Il
maggiore azionista è l'IRI, non il Ministero.

M E N C A RAG L I A. Tutti i proble-
mi si possono spostare, ma ella non ignora
che, oltre alla partecipazione IRI, esiste un
pacchetto azionario che è nelle mani del
Ministro delle partecipazioni statali, onore-
vole Sottosegretario.

Si sono presi ripetuti impegni per la rias-
sunzione di manodopera, e non si sono ri-
spettati. Quando è la società, quando è il
privato che preme per ottenere qualche co-
sa, si è pronti a concederla, quando sono
i lavoratori che premono per ottenere ciò
che è un loro diritto sancito dalla Costi-
tuzione, allora non si è più sensibili, allora
si fa il confronto con il salario di anni e
anni prima, come se il costo della vita nOD
fosse in pari tempo aumentato e soprattut-
to come se i profitti scandalosi della socie~
tà non Dossero nello stesso tempo aumen-
tati. Rimane quindi aperto il problema, e
lei sa, onorevole Sottosegretario, che quan~
do si pone il problema della riassunzione
dei minatori di Abbadia San Salvatore, si

. pone il problema di sanare una ingiustizia,
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e, dentr8 !'ingiustizia da sanare, si pone la
esigenza di sanare una ancora più grave in-
giustizia. Ella non ignora che quando, nel
1959, si procedette a licenziamenti massic-
ci, un tipo determinato di direzione di quel-
la società, in un clima particolare, usò nel-
la scelta degli operai da licenziare una ma-
no discriminatoria molta pesante, ciaè di~
scriminò in direzione politica e secondo ran-
cori: furono licenziati gli operai di sinistra
e in particolare partigiani e combattenti, in
una zona in cui i partigiani avevano opera-
to come tutti sanno. Si pone quindi ora il
problema di riparare ad una doppia ingiu-
stizia, di indirizzare la direzione della so~
cietà ad aumentare la produzione in una
congiuntura favorevole, sfruttando di più
il giacimento che esiste, per povero che sia,
migliorando gli impianti per aumentare la
percentuale di metallo estratto dal mine-
rale, ma allargando la escavazione in loco.
Nella relazione programmatica, si dice che
la società « Monte Amiata » estende nel Lazio
e in Calabria le sue ricerche. E perchè non
scava quello che ha a portata di mano, per.
chè non aumenta la produzione laddove po~
trebbe immediatamente farlo? Potrebbe far-
Ia, infatti, aumentando appunto la manodo-
pera. Si ripari, in quest'anno che segna il
ventennale della Resistenza, a quella che è
stata una vendetta dei fascisti contro i par-
tigiani, facendo sì che i minatori disoccupa-
ti, con famiglia pesante a carico, e in modo
particolare quelli che della Patria hanno
ben meritato, vengano ad ottenere quello
che desiderano, non per una concessione,
ma perchè la loro aspirazione coincide, ono~
revole Sottosegretario, con l'interesse del-
l'economia nazionale, con l'interesse, so-
prattutto, di un settore produttivo che di-
pende in misura essenziale dalle decisioni
che il suo Ministero ed il Governo vorran-
no prendere.

P RES I D E N T E . Avverto che lo
svolgimento dell'interrogazione del senato-
re Zane ai Ministri della pubblica istruzio-
ne e dei lavori pubblici (n. 308), relativa al
restauro della Parrocchia di Comerio di Ca-
sto (Brescia), è rinviato ad altra seduta.
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Rinvio dello svolgimento di interpellanza

P RES I D E N T E . Avverto che lo
svolgimento dell'interpellanza del senatore
Tomassini al Ministro della pubblica istru~
zione (n. 187) sui lavori di scavo nel com-
prensorio archeO'logicO' dell'antilca Norba.
(Latina), è rinviato ad altra seduta.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Conversione in legge del decreto-
legge 6 settembre 1965, n. 1022, recante
norme per l'incentivazione dell'attività ed!-
liz1a» (1345)

P RES I n E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Conversione in legge del de-
creto~legge 6 settembre 1965, n. 10~2, re-
cante norme per l'incentivazione dell'attivi-
tà edilizia ».

Avverto che i senatori Morabito e Gian-
cane hanno presentato un ordine del gior-
no. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

esaminata la legge recante norme per
l'incentivazione dell'attività edilizia, invita
il Governo ad esaminare benevolmente la
possibilità di includere tra gli Istituti fi-
nanziatori le Casse di risparmio.

Sarà così facilitato, nello spirito del "su~
per-decreto", lo snellimento delle prooedu-
re inerenti all'esecuzione delle opere pub-
bliche ».

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole relatore.

Z A N N I E R., relatare. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
senatori, innanzitutto desidero ringraziare
i colleghi che sono intervenuti nel dibattito
anche per i cortesi apprezzamenti rivolti-
mi, che intendo condividere con il Presiden-
te e il Segretario della Commissione e con
i funzionari dei Ministeri ed enti che con
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me hanno collaboI"ato per l'approfondimen-
to dei complessi problemi di questo decre-
to-legge.

Sulle valutazioni e proposte formulate
dai senatori appartenenti alle varie parti
politiche di quest'Assemblea ci saranno da
parte mia consensi e confutazioni. I iìatti
possono essere medesimi per tutti, identico
può essere il livello di conoscenze e iden-
tico anche il processo mentale applicato a
quei fatti sulla base di quelle conoscenze,
ma le conclusioni possono essere diverse.
Infatti, quando vi sono libertà di indagine
e libertà di espressione, è più che probabi-
le che nascano in relazione a qualsiasi pro-
blema conclusioni diverse, in contrasto tra
di loro. Ogni conclusione rappresenta natu-
ralmente la verità per chi l'ha raggiunta e
un errore invece per gli altri.

Prima però di prendere in esame i pro-
blemi che hanno formato oggetto di V'aluta-
zione da parte dei colleghi, ritengo oppor-
tuno, per logica costruttiva dell'intervento,
riassumere brevemente le finalità che il Go~
verno intende perseguire con il decreto-
legge in discussione, le modalità, i tempi di
attuazione, i limiti e i criteri economici e
sociali degli interventi previsti, ed introdurre
inoltre preliminarmente il maggior numero
di elementi utili per facilitare una valuta-
zione critica degli aspetti segnalati dai vari
oratori ed indicare i criteri che mi hanno
guidato, con il consenso della maggioranza
della Commissione, ferma restando la vali-
dità dell'impostazione politica, nella formu-
lazione del nuovo testo del provvedimento
di legge a favore dell'ediliz~a.

Dai dati esposti nella relazione, anche se
in certi casi con valore indicativo, tali però
da permettere una valutazione politica ed
economica di un determinato fenomeno, e
dagli interventi nella discussione del prov-
vedimento, se di conferma vi è bisogno,

I appare evidente la crisi che colpisce l'im~
portante settore dell'edilizia. Le cause che
hanno determinato l'attuale situazione dì
crisi, illustrate nella relazione e negli inter-
venti, accettabili in tutto o in parte, debbo-
no essere attentamente esaminate dagli or-
gani di Governo al fine di varare tempesti-
vamente idonei, ponderati ed organici in-
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terventi atti a riequilibrare uno dei più im~
portanti settori delI'economia nazionale:
quello dell'edilizia e deUe attività collate~
rali.

La progressiva riduzione degli investi~
menti pubblici, il preoccupante calo del~
l'iniziativa privata in tale settore, in rap~
porto alla media delle realizzazioni negli ul~
timi anni, hanno determinato e determine~
ranno, non soltanto per il prossimo inverno,
ma certamente anche per il 1966, un u1terio~
re decremento dell'occupazione operaia nel~
l'edilizia e nelle attività ad essa collegate.
accorre tener presente, infatti, che anche
le provvidenze previste dal presente decre~
to~legge, tenuto conto del termine per ]a
presentazione delle domande (31 dicembre
1965), dei tempi tecnici~amministrativi che
occorrono per l'elaborazione dei progetti e
per la produzione della documentazione ri~
chiesta dagli istituti di cl1edito, potranno
entrare in funzione verso la fine del primo
semestre del prossimo anno. Si può rite~
nere pertanto che la positiva influenza del
provvedimento si verificherà praticamente
nel secondo semestre del 1966 e sarà tale
da contenere un ulteriore aggravamento del~
la crisi.

n Go~erno, nel quadro delle risorse di-
sponibili, purtroppo inadeguate alle reali
necessità, con una serie di provvedimenti
ha operato nell'intento di superare o con~
tenere la recessione nell'importante settore
dell'edilizia. Tali interventi, illustrati nella
relazione, se non hanno ottenuto l'effetto
di riequilibrare la crisi del settore, hanno
certamente evitato un ulteriore aggrava~
mento.

n decreto-legge del 6 settembre 1965, nu-
mero 1022, persegue le stesse finalità, ten~
dendo: 1) ad incentivare l"edilizia sovven..
zionata con uno stanziamento di 6 miliardi
di contributi da concedersi nella misura
massima del 4 per cento agli istituti, enti
e società che operano nel settore dell'edili~
zia economica e popolare (sarà così possibile
nel triennio; anzi, direi, nel biennio, realizza~
l'e un programma di opere pari a circa 150
miliardi); 2) a favorire la ripresa del settore
dell'edilizia privata mediante la concessio~
ne di mutui agevolati da ammortizzare en-

tra il termine massimo di 25 anni per l'ac~
quisto di abitazioni già costruite, e ciò en~
tro il limite massimo del 25 per cento dei
mutui concessi e per la costruzione di nuo-
ve abitazioni da parte di singoli cittadini,
cooperative o consorzi, ovvero enti, istituti,
Società ed imprese di costruzione che in~
tendano costruire abitazioni per cederle ai
cittadini che abbiano i requisiti previsti
dal decreto~legge.

Tali mutui di favore saranno concessi
per il 75 per cento della spesa occorrente
restando l'altro 25 per cento a carico dei ri~
cbedenti. La legge, per la concessione di
tali mutui, instaura una procedura comple-
tamente nuova, che fa affidamento sulle ca-
pacità tecniche degli istituti di credito fon~
diario ed edilizio, e ciò nell'intento di assi~
curare maggiore rapidità d'intervento. Con
i contributi previsti sarà possibile nel trien~
nio erogare mutui agevolati peT un importo
effettivo, in base ad uno scarto cartelle
medio del 15 per cento, di 441 miliardi.
Tenendo conto che la legge prevede a carico
del mutuatario una disponibilità iniziale pa~
ri al 25 per cento del costo dell'opera, il che
comporterebbe un importo di circa 147 mi~
liardi, vi è la possibilità di realizzare un
programma di lavori pari a circa 588 mi~
liardi. Globalmente, pertanto, il decreto, co~
sì com'è congegnato, permetterà, con i con-
tributi previsti al titolo primo e al titolo
secondo, di attuare entro il 1967 un pro~
gramma di 738 miliardi, con la costruzione
di circa 550 mila vani, computando un co~
sto medio per vano variabile da un milione
e 300 a un milione e 400 mila lire.

Lo Stato, sull'importo di lire 441 miliar~
di, corrisponde un contributo medio del
2,26 per cento, con uno scarto cartelle ri~
tenuto del 15 per cento; oppure del 2,34
per cento, qualora 10 scarto cartelle fosse
dell'ordine del 16 per cento. Un dato medio
può essere considerato il 2,30 per cento.
Tale percentuale viene determinata seme~
stralmente e potrà variare in relazione alle
quotazioni delle cartelle fondiarie.

L'onere a carico dello Stato per favorire
l'erogazione di questi mutui agevolati per
il periodo di 25 anni è previsto in 262 mi~
liardi e 500 milioni. Se il contributo viene
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rapportato, non al valore effettivo, ma al
valore delle opere che si possono realizzare
con la partecipazione del 25 per cento dei
mutuatari ad int'egrazione del lfinanziamen~
to occorrente, questo si riduce a 1,70 per
cento (precisamente 2,26 moltiplicato per
0,75, che è la quo.ta parte sulla quale viene
corrisposto il contributo, dà 1,70).

In conclusione, con le provvidenze pre~
vist,e al secondo titolo lo Stato, con ,il con~
tributo di lire 1,70 determina ]nvestimenti
in capitale per 100 lire, mentre per ottene-
re lo stesso risultato con le provvidenze pre-
viste al titolo primo occorrono, se i criteri
contributivi rimangono quelli adottati per
la legge n. 1460, 4 lire.

Ho voluto precisare questi elementi per-
chè utili ai fini delle considerazioni succes-
sive.

Senza addentrarmi in un esame partico-
lareggiato del testo emendato (cosa, que-
sta, che verrà fatta in sede di approvazione
dei singoli articoli), ritengo opportuno illu-
strare sommariamente le principali modi-
fiche apportate e confermare la validità di
quanto già contenuto nel decreto-legge. Per
una più dettagliata illustrazione rimando
alla relazione che, nella parte centrale, esa-
mina in termini particolari l'aspetto dei
vari articoli e gli emendamenti introdotti.

Ritengo comunque di dover precisare i
punti fondamentali che hanno formato og-
getto di emendamenti da parte della Com-
missione.

1) In considerazione della natura antico n-
giunturale del provvedimento, il criterio di
ripartizione dei fondi previsti dal titolo pri-
mo viene lasciato alla valutazione del Mini-
stro dei lavori pubblici, con il preciso sco-
po di consentire interventi immediati e con-
grui là dove più grave si manifesta la crisi
dell'edilizia e la conseguente disoccupa-
zione.

2) Le deroghe a costruire fuori dei piani
della legge n. 167 saranno autorizzate dal
Provveditore regionale alle opere pubbli~
che, sentito il parere del sindaco del comu-
ne interessato. Tali deroghe, che avranno
carattere transitorio, si impongono per i
motivi illustrati nella parte generale della
relazione.
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3) Modifiche di ordine sostanziale e for-
male sono state apportate al secondo titolo
del decreto-legge. Le principali, effettuate
all'articolo 4, sono le seguenti: a) i mutui
vengono concessi solo per il primo acqui~
sto; b) è stato chiaramente precisato che,
nella misura del 5,50 per cento, non è com-
presa la quota di ammortamento di capi-
tali. La quota globale infatti per interessi,
ammortamento e varie a carico del mutua-
tario sarà di circa il 7,40 per cento, mentre
la percentuale di intervento dello Stato a
favore degli istituti varierà, come ho già
detto prima, in relazione alle quotazioni
dei titoli, dal 2,26 al 2,34 per cento. Con
queste precisazioni si chiariscono alcuni
punti del provvedimento; c) la garanzia au-
tomatica dello Stato nella concessione dei
mutui e altre modalità tendenti a rego-
lare piÙ chiaramente l'aspetto finanziario
e creditizio delle disposizioni, hanno pu-
re formato oggetto di numerosi emenda~
menti; d) si è voluto chiariJ1e un pro~
blema che ha dato. luogo a voci ed in-
terpretazioni contrastanti subito dopo la
emanazione del decreto, e ciò in dipendenza
dell'ormai famoso scarto cartelle. I mutui
possono essere concessi in contanti o in
cartelle, in modo da garantire comunque il
real,izzo di lire 100. Su tale realizzo effettivo
il mutuatario corrisponderà la quota che
sarà precisata per interessi e ammortamen~
ti nella misura di circa il 7,40 per cento.
Quindi il cittadino, comunque abb~a questi
fondi, sia in contanti che in cartelle, rice-

I verà sempre 100 lire e su queste cento lire
corrisponderà la quota di interessi ed am-
mortamenti che, come è stato detto, sarà
dell'ordine del 7,40 per cento. Il problema
riguardante le singol'e quotazioni delle car-
telle per i vari istituti è un problema di
rapporto tra gli istituti di credito e ,il Teso-
ro e non determina nessuna influenza nei
confronti del mutuatario; le convenzicmi
stipulate e la nuova formulazione dell'arti-
colo 4 chiariscono de:finitivamente i rappor-
ti tra i mutuatari e gli istituti di credito e
tra questi ed il Tesoro. (Interruzione del
senatore Adamoli).

4)Per evitare l'ampliamento delle attese
suscitate dal decreto, ed anche perchè i
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mezzi finanziari non sono adeguati alle ri~
chieste, sono state apportate delle limita~
zioni: a) ai requisiti soggettivi per l'otteni~
mento dei mutui agevolati; b) mediante
!'inserimento dei limiti di costo per gli al-
loggi da acquistare o costruire con i bene-
fici del presente decreto e per l'incidenza
massima del costo delle aree. La legge che
attualmente è priva di limitazioni potreb-
be ravoI'ire speculazioni, e comunque non
garantire il corretto impiego dei contributi
statali per il raggiungimento di più sicure
,finalità socia1i.

5) Migliore precisazione della documen.
tazione tecnica a corredo della domanda di
concessione del mutuo, e ciò al :fine di ga~
rantire da parte degli uffici del Genio civile
i previsti accertamenti.

6) Modiifica introdotta nelle convenzioni
riguardanti il prefinanziamento lin corso di I
lavoro: il pagamento non potrà essere in- '
feriore al 60 per cento degli stati di avan-
zamento.

7) Il mancato coordinamento fra i vari
istituti di credito ai fini dell'esame delle do-
mande presentate renderà possibile, a causa
della duplicazione di molte domande, i ri-
tardi nella definitiva erogazione dei mutui,
con conseguenze negative ai ,fini anticon-
giunturali del decreto. Occorre pertanto
che il Ministero competente, entro la sca-
denza del termine previsto per la presenta~
zione delle domande, stabilisca il necessa-
rio coorrdinamento per evitare tale perico-
loso inconveniente che potrebbe, nel caso
di imprese di costruzione, impedire il rispet~
to dei criteri di equità distributiva.

8) Le agevolazioni tributarie previste dal
decreto, come pure le sanzioni per la ven-
dita e la locazione degli alloggi, hanno for~ ,
mato oggetto di osservazioni e proposte di
emendamento.

9) Da ultimo è stato affrontato il proble-
ma riguardante l'opportunità di includere
fra gli enti autorizzati a concedere mutui
agevolati le Casse di risparmio e i Monti
di credito su pegno di prima categoria. Per
questo argomento la maggioranza della
Commissione ha deciso di lasciare all'As~
semblea l'approfondimento del tema e la
relativa decisione. Ciò in base anche al pa-

refe del Tesoro che è stato riportato nella
relazione.

Ritengo che tale argomento non possa es-
sere esaminato senza tener conto che ormai
le disponibilità del decreto~legge sono lar-
gamente coperte da domande presentate
presso gli istituti di credito fondiario ed
edilizio. Ed occorre ancora tener presente
che, inserendo le Casse di risparmio, intro-
duciamo altri centri decisionali autonomi
in questa operazione, per cui più difficile
può diventare il coordinamento del quale
ho prima parlato.

Mi sono permesso di fare queste conside-
razioni, senza voler con questo dare una
impostazione risolutiva al problema, poi~
chè sarà compito dell'Assemblea decidere
sugli emendamenti peroposti in merito al-
l'aerticolo 4 del decreto~legge.

S A L E R N I. Sono largamente co-
perte solo le disponibilità presenti o anche
quelle future?

Z A N N I E R, relatore. Le disponibi-
lità previste da questo disegno di legge al
titolo secondo SDno di circa 440 miliardi. Ri-
tengo che il SDttosegI1etario, onorevole Gatto,
allorchè esamineremo in particolare la que-
stione,. ci potrà dire approssimativamente
a quanto ammontano le richieste già pre-
s~ntate. Secondo notizie di mia conoscenza,
sembra che le domande superino i 1.200
miliardi, quindi sono largamente superate
le previste disponibilità.

A D A M O L I. Le illusioni, non le do-
mande!

Z A N N I E R, relatore. Illusioni o do-
mande, io resto sul piano della realtà e del-
la concretezza e solo questo discorso mi è
congeniale.

Dopo queste premesse di carattere gene-
rale, che indubbiamente hanno servito, a
mio avviso, a chiarire gli aspetti fonda-
mentali del problema, passo ad esaminare
le valutazioni e le proposte emerse nel di-
battito in Assemblea.

1) Dalle opposizioni di destra e di sini-
stra si è detto che il provvedimento è ina~
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deguato alla risoluzione della crisi edilizia.
Non posso che confermare il giudizio già
espresso su tale argomento, e cioè che trat~
tasi di un provvedimento che non ha la pre~
tesa di risolvere il problema della crisi edi~
lizia, ma di affrontare tale fenomeno in re-
lazione alle disponibilità del Tesoro. Ogni
discorso impostato al di fuori di quello che
è il bilancio delle risorse che lo Stato può
destinal1e a questo settore, mi sembra che
non sia un discorso serio e che quindi non
possano essere tratte valide oondusioni.

Il provvedimento pone tuttavia le premes~
se di un organico intervento a favore del
settore, mediante l'avvio di programmi
coordinati, sia per l'edilizia sovvenzionata,
sia per la convenzionata. D'altra parte, un
programma di investimenti di circa 738 mi~
lia'rdi, da realizzarsi praticamente nel tem~
po di circa due anni, poichè l'esercizio at-
tuale possiamo considerarlo chiuso e supe~
rata, rappresenta pur sempre, se obietti~
vamente valutato, un positivo contrributo
alla risoluzione della crisi. Il ricorso al de~
creto~l,egge, stante l'urgenza di p'rovvede~
re a favore del settore, mi sembra le~
gittimo, mentre concordo con la Commis~
sione e con i colleghi che, proprio perchè
trattasi di un decreto-legge, era necessario
da parte dell'Esecutivo un maggior impe-
gno al fine di evitare, con un più organico'
provvedimento, quelle perplessità, incertez~
ze ed attese che hanno formato oggetto di
valutazioni non sempre favorevoli.

2) Per quanto concerne le argomentazio-
ni svolte circa le deroghe previste alla 167
per un periodo transitorio e in considera~
zione dell'indisponibilità di aree attrezzate
entro piani di zona, non mi rimane che con~
fermare quanto già chiaramente esposto
nella relazione.

Nella relazione, a pagina 7, con l'intento
di dare una precisa risposta al senatore
Adamoli, che in modo particolare aveva po~
sto il problema della 167, ho voluto chiara-
mente precisare la volontà della maggio-
ranza della Commissione per quanto con-
cerne la 167, le difficoltà incontrate per la
pronta applicazione di questo strumento
legislativo, il solo ai fini urbanistici oggi
aperante e valido nel nostra Paese. 'Per que~
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sta argomento non mi rimane che richia-
mare quanto già detto nella relazione, nel-
la quale appunto si legge:

« Le principali cause che hanno ritardato
e ritardanO' ,l'operaJt:ività di tale Legge sano
le seguenti:

1) l'impreparazione delle Amministra-
zioni comunali a svolgere i compiti che la
legge loro assegna. Infatti, oltre alla redazio~
ne dei progetti dei piani, esse devono svolge-
re una attività di carattere imprenditoriale
che comprende rl'acquisizione e cessione delle
aree, dopo effettuate 'le opeI1e di Uirbaa.1Iizza-
~ione, con la predisposizliOine di programmi
economici ;per l'utiLizzazione dei suoH com~
presi ne:! piaJllo;

2) la deficiente organizzazione tecnico~
economica degli uffici comunali per quanto
CODJcenne l'elabolrazione dei piani di zlona
che, per il carattere di piani particolareg-
giati, devono essere corredati, ai fini della
operativ,ità, dei progetti e preventivi ,eoono-
mioi I1iguardan1ti le opeI1e di urbanlizzaziane
indispensabili per rende l'e conorete lIe pre~
visioni dei piani. Vi è, infatti, una carenza
di tecnici qualificati per la redazione dei
piani, che richiedono, in aggiunta ad una pre~
paI1azÌ'Olll!e di teonica urbanistica, iplrolfonde
conoscenze di teOlliÌca economica, sooiolog:ica
ed altr:e disdpliine l1iguar:danti ,n contenuto
del piano. Da dò deriva l'insufficienza di
alcune progettazioni, di,IDostratesi prive. ain-
ohe per inespeI1ienza operativa deiprogeui-
sti iI11 un settOI1e IlliUOVO,di una effettiva lri-
spondenza alla realtà;

3) le difficoltà di carattere finanziario in~
contrate dai Comuni per l'attuazione dei pia~
ni. I Comuni, infatti, devono avere i mezzi
non solo per acquisire le aree, ma per ur~
banizzade, dotando i nuovi insediamenti di
servizi ed attrezzature pubbliche e col,lettive
in misure superiori a quelle normalmente
previste in passato;

4) la decisione del:la Corte costituziona-
le che ha dichiarato l'i:l1egittimità della leg-
ge per quanto concerne l'articolo 12 e

l'articolo 16. Ciò ha determinato in molte
Amministraziani comunali un ritardo, in at-
tesa di tale decisione, dell'avvio della fase del~
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le concrete realizzazioni, con particolare ri~
ferirnento alle espropriazioni.

Nonostante però queste difficoltà, si rih
va per i Comuni obbligati alla formazione
dei piani di zona, ai sensi dell'articolo 1 del~
la legge n. 167, la seguente situazione:

piani comunali di zona approvati con
decreto ministeriale o provveditoriale: n. 49;

piani comunali di zona adottati od in
istruttoria: n. 43;

Comuni che non hanno ancora adottato
i piani: n. 20.

Ma .la dimostrazione che le Amministra~
zioni comunali hanno compreso l'importan~
za di avvalersi di uno strumento di discipli~
na urbanistica di così grande efficacia derl~
va dal fatto che ben 328 Comuni, non obbli-
gati per legge, hanno già adottato i piani di
zona e 72 di questi ne hanno già ottenuta
l'approvazione.

In conclusione, si può affermare che la si.
tuazione si va evolvendo in senso favorevole
e che si prevede un avvio operativo, sia in
dipendenza dei provvedimenti legislativi ten-
denti a rimuovere gLi ostacoli finanziari so-
pra indicati, sia per l'azione del Ministero
dei lavori pubblici tesa al potenzhmento
della propria organizzazione tecnica.

La creazione, al centro, dell'Ispettorato
per l'applicazione della legge n. 167 con il
compito di indirizzare ed accelerare tutta
l'attività in tale settore, e una più efficiente
organizzazione con l'assunzione di tecnici
qualificati presso le sezioni urbanistiche re-
gionali, dimostrano la decisa volontà del Go~
verno di dare rapida applicazione alla legge.

Appare però evidente che questo nuovo
sistema di pianificazione urbanistica di in-
dubbia validità, facilmente attuabile in uno
Stato dotato di moderne attr,ezzature tecni.
che e amministrative a tutti i :livelli, non può
essere applicato senza un attento controllo
degli effetti che produce in un Paese, come
il nostro, dove non esiste una chiara coscien-
za urbanistica e dove le disponibilità econo~
miche degli enti locali, causa anche l'attua-
le situazione congiunturale, non permettono
una rapida attuazione.

Ecco perchè la Commissione ha ritenuto
che documentate deroghe al principio della

obbligatorietà dello svolgimento dell'attività
edilizia a carattere economico e popolare nei
piani di zona, da realizzarsi comunque in
conformità ai piani regola tori adottati od
approvati, non pregiudichino lo sviluppo ur-
banistico territoriale, ma evitino, nell'attuale
fase di crisi dell'edilizia, eventuali ritardi nel~
lo sviluppo dei programmi per la ripresa del
settore. La mancanza, infatti, delle opne di
urbanizzazione nei piani di zona, non sem-
pre attuabili per i motivi precedentemente il~
lustrati, favorirebbe la tesi di coloro che ad~
dossano alla disciplina urbanistica della leg-
ge n. 167 la responsabilità dena crisi, che è
invece crisi di sovraproduzione di un cer-
to tipo di abitazioni in rapporto alla doman-
da. Costoro chiedono la non applicazione di
una legge che ha fornito anche una utile
esperienza per <la nuova disciplina urbani~
stica che il Governo si accinge a varare ».

3) Circa la proposta di utilizzazione di tut~
ti gli stanziamenti previsti dal decreto~legge
con la destinazione ~l titolo primo, occorre
far presente che, se tale proposta venis-
se accolta, anzichè un programma di costru~
zioni per complessivi 73'8 miliardi, con in.
terventi sia a favore degli enti pubblici che
dell'iniziativa privata, si realizzerebbe un
programma di costruzioni pari a circa 400
miliardi. Ciò è dovuto, come ho già illustra-
to nella prima parte di questo intervento,
alla diversa misura del contributo dello
Stato per l'edilizÌ'a pubblica sovvenzionata
rispetto a quella che potremmo chiamare,
proprio per l'introduzione dei limiti di co~
sto, convenzionata. Il rapporto tra 1,7 per
cento e 4 per cento, percentuali che ho ci-
tato nella prima parte della relazione, per-
mette di dimostrare che se si trasportasse-
ro al titolo primo i contributi previsti al ti-
tolo secondo, si realizzerebbero opere per 250
miliardi d'importo globale; per cui, in aggiun-
ta ai 150 di cui al titol'Ù primo, avremmo 400
miliardi di opere contro i 738 che si posso-
no avere con il decreto così come è conge...
gnato.

I
Inoltre occorre dire che lo Stato, qualora

,venisse accolta questa proposta, dovrebbe
I
jcorrispondere i contributi per 35 anni an.
zichè per 25 come è previsto dal titolo se~
condo.
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Pertanto, pur riconoscendo che i mutui
a tasso agevolato previsti dal titolo secondo
non sono acoessibili alle categorie men'Ù ab~
Menti, poichè elevata è la quota di ammorta~
mento, comprendente capitale ed interesse,
è evidente che ai fini anticongiunturali il
Governo si è preoccupato, con i mezzi a di~
sposizione, di promuovere il maggiore vo-
lume di realizzazioni, e ciò non solo con
l'intento di dare la casa a chi non l'ha, ma
anche e soprattutto oon il preciso scopo di
assicurare il maggior assorbimento di ma-
nodopera e di contenere al massimo il gra-
ve e preoccupante fenomeno della disoccu-
pazione. Per conoscere poi in linea appros-
simativa l'ordine delle disponibilità econo-
miche occorrenti a coloro che intendono
acquistare o costruire una abitazione con
le agevolazioni previste dal titolo secondo
della presente legge, si riHene 'Opportuno
eS1emplificaIie il caso dell'aoquisto o della co~
struzione di un appartamento con sei vani
contabili, della superficie utHe di 95 metri
quadrati, compI1endente: quattro vani utili,
('Pranzo~soggiorno, tre camere da lelto, per
un totale di sei posti letto) e due vani ac~ I

cessori sotto il profilo contabile e precisa-
mente cucina, bagni, ingressi e incrementi
armadi a muro, spazi per lavatrici, ecce~
tera; il costo presunto è di lire 8 milioni
(circa lire 85 mila a metro quadrato), occor~
rana in contanti 2 milioni (25 per cento),
da mutuarsi lire 6 milioni (75 per cento).
La quota di ammortamento semestrale sul-
l'importo di lire 6 milioni, al tasso del 7,40
per cento (interesse e ammortamento), è di
222 mila lire, che corrisponde mensilmente
a lire 37 mila circa. 'Pur riconoscendo che
tale quota non è prelevabile senz;a compro-
mettere i piÙ elementari bisogni di vita per
la maggioranza dei lavoratori, tenendo con-
to delle finalità che con tale disegno di
legge si perseguono, ritengo altresì inop~
portuna la concessione del mutuo sul to-
tale dell'importo, proprio pcrchè si elimi~
nerebbe uno dei principi fondamentali che
sarà la base del progetto dell'edilizia con
venzionata: il concorso del risparmio pri-
vato per l'acquisto della casa.

Le contrastanti valutazioni delle opposizio~
ni circa il problema dell'invenduto, emerse

nel dibattito, e sullo stanziamento previsto
per tale settore nel provvedimento, che do-
vrà essere comunque destinato all'acquisto
di alloggi di carattere economico-popolare
con adeguati prezzi, fanno ritenere che anche
ta)e problema è stato praspettatodal Gover~
no con criteri di equità. Non ritengo però ac~
cettabile la proposta formulata dai colle-
ghi di parte liberale e del Movimento socia-
le di estendere le provvidenze previste per
le nuove costruzioni anche a quelle attual-
mente iniziate e non ancora ultimate, per
i seguenti motivi, che sono motivi di carat-
tere tecnico: difficilmente si potrebbe sta~
bilire quale grado di avanzamento della co-
struzione potrà essere accettato a tale fine;
i conseguenti controlli tecnici necessari per
gli accertamenti determinerebbero un no-
tevole ritardo per la pratica applicazione
della legge.

Vorrei segnalare agli onorevoli colleghi
come, certe volte, talune norme introdotte
in una legge determinino dene situaz10ni di
scompenso gravissimo. L'avere, ad esem-
pio, introdotto nella legge della GESCAL,
all'articolo 23, una disposizione in base alla
quale gli istituti INA~Oasa sono obbligati
ad eseguire gli accertamenti e le riparazioni
richiesti dagli inquilini che intendono riscat-
tare l'appartamento, ha creato l'assorbi-
mento di buona parte del personale della
GESCAL, con una dispersione di energie e
mezzi che hanno influito negativamente sul-
la predisposizione dei programmi per le
nuove realizzazioni del piano decennale.

FRA N Z A. Si conserva un patrimo-
nio, però!

Z A N N I E R, relatore. Si conserva
un patrimonio che purtroppo è stato alie-
nato a prezzi che sono largamente al di sotto
del valore reale e che ha determinato gli in-
convenienti sopra ricordati sul piano della
gestione.

4) Altro fondamentale motivo è che l'incer-
tezza del reimpiego dei fondi riguardanti il
25 per cento destinato all'acquisto dell'in~
venduto troverebbe un'ulteriore dilatazione

I con il conseguente svuotamento della prin-
cipale finalità del decreto che è quella di
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voler promuovere in maniera certa l'investi~
mento nel settore dell'edilizia, e ciò ~ gio~

va ripeterlo ~ ai fini dell' occupazione ope~
raia.

In linea di principio le valutazioni dei col~
leghi dell'estrema sinistra circa l'invenduto
sono accettabili in periodi normali. Mi pare
però doveroso riconoscere che l'inceppa-
mento del meccanismo delle vendite deve at~
tribuirsi certamente in ma~sima parte ad
una errata valutazione di carattere impren~
ditoriale, cioè alla costruzione di case che,
rispetto al livello medio dei redditi della
maggioranza degli acquirenti, difficilmente
potevano essere vendute, ma in parte an~
che al fatto che in questi ultimi tempi "i
sono avute variazioni nei costi della mano
d'opera che hanno superato dellOO per cento
quelli del 1960. Tali variazioni di costi, di
impossibile pr~visione da parte dei costrut~
tori, hanno certamente influito nell'aumen~
tare l'invenduto.

A n A M O L I. Il divario tra variazione
del costo della mano d'opera e variazione
del costo reale dell'abitazione è enorme!

Z A N N I E R, relatore. Senatore Ada~
moli, mi riferisco alle variazioni di costo
che si hanno dal momento dell'inizio della
costruzione al momento della ultimazione:
le leggi sui lavori pubblici prevedono, in~
fatti, la revisione dei prezzi, proprio perchè
gli aumenti della mano d'opera sono fatti
imprevedibili.

G U A N T I I salari italiani erano e
sono tuttora inferiori a quelli di tutti gli al~
tri Paesi del Mercato comune europeo!

Z A N N I E R, relatore. Non è vero!
Io posso dimostrarle, onorevole collega,
che il costo della mano d'opera nell'edilizia
è superiore a qualsiasi altro costo del set~
tore industriale e che il costo globale, anche
nell'ambito dei Paesi del MEC, è tra i più
elevati e comunque non inferiore agli altri.
Forse le retribuzioni ai lavoratori sono infe~
riori, ma il costo globale, comprendente
gli oneri sociali e previdenziali ~~ oneri che

19 OTTOBRE 1965

sono tra i più elevati dei Paesi del MEC ~,

arriva a livelli molto alti.
Mi pare quindi equo il criterio di destina~

re una parte dei :finanziamenti previsti dal~
la legge per favorire quei costruttori ~ e
sono molti ~ che hanno costruito abitazio~

ni aventi caratteristiche tecniche e prezzi
conformi alle prescrizioni dell'edilizia eco~
nomica >epopolare. Con l'introduzione dei
prezzi limite si intende proprio favorire
l'acquisto di quelle costruzioni che hanno
caratteristiche e costi conformi a quelli
dell',edilizia economica e popolare. Mi sem~
bra pertanto che con l'emendamento intro~
dotto dovrebbe cadere ogni preclusione ver~
so l'invenduto.

5) Ma l'aspetto che mi ha più profonda~
mente colpito riguarda la contrarietà dimo~
strata da certi colleghi per avere introdotto
il criterio limite nei prezzi per l'acquisto o
la costruzione di nuove abitazioni e l'inci~
denza massima ammissibilie per l'acquisto
del terreno occorrente alla realizzazione del.
le nuove costruzioni.

L'articol08, emendato in tal senso, pre~
scrive che «il Ministro dei lavori pubblici
stabilirà con proprio decreto, con riferi~
mento alle situazioni locali, i prezzi massi~
mi ammissibili per gli alloggi da acquistare
o costruire con i benefici del presente de~
creta }}.È evidente che il Ministro dei lavo~

l'i pubblici, prima della chiusura del ter~
mine previsto per la presentazione delle do~
mande, anche per dare agli istituti di cre~
dito quelle caratteristiche preferenziali per
la concessione dei mutui, stabilirà per ogni
provincia e, qualora si rendesse necessario,
per circoscrizioni anche nell'ambito della
stessa provincia ~ sentito il parere del Ge~

nio civile competente, degli Istituti auto~
nomi case popolari, dell'Associazione co"
struttori, dei rappresentanti degli ingegne-
ri, architetti, liberi professionisti ~ tali
prezzi~limite. Il pl'ezZQ comprenderà, oltre
al costo, l'utile dell'impresa, e una quota
per spese generali e imprevisti. Già con le
attuali disposizioni di legge riguardanti la
progettazione delle opere pubbliche, nelle
analisi dei p1rezzi che i progettisti fanno si
considerano a favore dell'impresa, sul costo
effettivo, il dieci per cento di utile, 1'8 per
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cento di spes1e generali (impaste le varie di
gestiane), altre al 5 per cent'O di imprevisti.

L'avere pai cansiderata titala preferen~
ziale il riferimenta ai prezzi mena elevati
nell'assegnaziane dei mutui agevalati non
significa, carne da qualche parte è stato
detta, instaurare una gara al ribasso e pre-
ferire le case peggia concepite e meno rifi-
nite, ma, carne da sempre avviene nell'ese-
cuziane di opere pubbliche da parte di irn~
prese che aperana in regime di ecanamia
di mercato, favarire quelle imprese attrez-
zate in grado di pradurre castruziani di de-
terminate caratteristiche a prezzi più can~
venien ti.

Can queste norme, in sastanza, si vuole
valarizzare la :finalità sociale ed ecanamica
della legge, senza creare alcun pregiudizia
ai fini della tempestiva aperatività, tute.
landa l'acquirente, ma garantendo alla stes-
sa tempa un equa utile all'imprenditare. Se
tale principia nan venisse accettata da par-
te dei castruttari, si rileverebbe la scarso
impegno m'Orale e saciale della categaria
per cantribuire, in callabaraziane can la Sta-
ta, alla risaluziane della crisi nel settare
e il pragetta di legge per l'edilizia canven~
zianata non avrebbe più senso.

Sono certa che la quasi generalità dei ca-
struttari (anche da quel che mi consta per
rapparti e discarsi diretti) degni di tale na~
me candivide questa impostaziane. Vaglia
comunque assicurare ai colleghi, che hanno
manifestata preaccupaziani circa le mada~
Iità esecutive e qualitative delle 'Opere da
eseguirsi, che gli emendamenti di carattere
tecnico introdatti nella legge daranna, qua~
lora si rendesse necessaria, la possibilità di
accertamenti agli uffici del Genia civile in-
caricati del rilascia di certificata di regala-
re esecuziane dell'apera ai fini della defini-
tiva cancessiane del mutuo agevalata.

Ma, a prescindere dai cantralli di carat~
tere tecnica che La legge ha prevista, è evi-
dente che le imprese davranno impegnarsi
a c'Ostruire carrettamente, paichè caloro
che hanno i requisiti s'Oggettivi richiesti
dalla legge per aver diritta alla casa daran-
no la preferenza alle abitaziani più canfar~
tevali e meglia dfinite.

La legge, infatti, eon tali emendamenti,
prevede la decadenza dei benefici per quella
parte di appartamenti che rimane inven~
duta. Sarà campita del Ministera precisare
ogni aspetto tecnica pracedurale riguardan-
te l'applicazione di tale fandamentale cri-
teria.

6) Per quanta riguarda la GESCAL, che
ha castituita oggetta di valutaziane da par-
te di alcuni senatori nel dibattita generale,
mi sembra daverasa far presente ~ e ciò
anche al fine di integrare la mia preceden-
te relaziane ~ l'atti\'ità dell'ente per quan-
ta concerne i campiti che la legge 14 feb-
braia 1963, n. 60, gli ha affidato e precisa~
mente: liquidazione del patrimanio della
gestiane INA-Casa; campletamento del pro-
gramma di castruziani del secando set-
tennia, can un complessa di lavari ultimati
in carsa di circa80 miliardi; interventi in-
tegrativi ritenuti indispensabili agli alloggi
richiesti in praprietà immediata; realizza-
zione del pragramma decennale di costru-
ziani.

'Per affrantare i campiti di cui sapra, suc-
cessivamente all'emanaziane del regolamen-
t'O di attuaziane della l,egge, che è dell'ot~
tabre del 1963, dalle n'Orme di attuazione
relative al fanda di rotaziane per mutui
individuali, che è del navembre 1964, la ge-
stiane ha davuta impostare e risalvere gli
adempimenti di carattere generale quali:
inquadramenta del persanale; predisposi~
ziane delle n'Orme tecniche di pragettazione
ed esecuzione delle costruziani; farmaziane
dell'alba nazionale dei pragettisti; defini-
zione degli accordi con gli Istituti auta-
nomi per le case papalari che sona gli
organi del piana; designazione delle sta-
ziani appa1tanti; canvenziani can gli isti-
tuti di credita fandiaria ed edilizia auto-
rizzati alla cancessione di prestiti (fondo
di rotazione) per l'acquisto a la castruziane
di alloggi da parte dei slingali lavaratori.
Tali canvenziani sana state stipulate ed è
imminente la l'Ora appravazione da parte
dei Ministeri campetenti e del Consiglio
di Stata.

Gli imparti pragrammati dal Comitata,
(e veniama c'Osì alla parte economica) per
il primo triennio comprendono assegnazio~
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ni per 408 miliardi così suddivisi: a) per il
settnre della generalità dei lavoratori, 154
miliardi; b) per il settore delle aziende e
pubbliche amministrazioni, 80 miliardi; c)
per il settore delle cooperative: 70 miliardi;
d) per il fondo di rotazione, 140 miliardi.

Per quanto concerne il mancato tempesti~
va utilizzo dei fondi sopra ricordati, si deve
tener presente che solo dopo l'avvenuta ap~
provazione da parte del Consiglio superiore
dei lavori pubblici delle norme tecniche di
esecuzione delle costruzioni, con speciale ri~
ferimento alla progettazione ~ approvazio~

ne avvenuta nel novembre dello scorso an~
no ~ e la successiva pubblicazione degli
albi dei progettisti, è stato possibile il con~
ferimento degli incarichi per i nuovi pro~
gramm( di intervento. Le difficoltà inoltre
del reperimento delle aree entro i piani di
zona della legge n. 167, causa la mancata
realizzazione delle ~opere di urbanizzazione,
ha conseguentemente ritardato le progetta-
zioni.

Con la legge n. 217, del 29 marzo 1965,
riguardante norme per accelerare i program-
mi edilizi della Gestione case per lavorato~
ri e degli altri enti di edilizia economica e
popolare, è stato possibile provvedere al~
l'approvazione dei progetti da eseguirsi, su
aree a demanio, già quindi di proprietà del-
la Gestione, per circa 35 miliardi. Per buo~
na parte di tale importo sono già in corso
gli appalti.

Nonostante la complessa procedura per
la scelta delle aree sono stati altresì appro-
vati programmi di intervento per altri 35
miliardi circa e già si è provveduto ai pri-
mi appalti.

Attualmente quindi andranno in appalto
lavori per circa 70 miliardi.

G A I A N I. Il fatto è che i 70 miliardi
di previsione di investimento sono la metà
dei 144 miliardi maturati fino all'agosto
1964.

Z A N N I E R, relatore. Non ho assolu-
tamente l'intenzione, e credo di averne da~
to dimostrazione, di assumere la difesa di
nessuno; mi Jimito solamente ad 'esporre
i fatti che mi sono noti.

G A I A N I. Ma sono state fatte le con~
venzioni con g1i Istituti autonomi per Le
case popolari?

Z A N N I E R, relatore. Sì, le conven~
zioni sonO' state fatte, sono attualmente al~
l'esame del Ministero competente ed in at-
tesa del parere del Consiglio di Stato.

È in corso inoltre l'esame delle proposte
delle aree e dei progetti pervenuti per quan-
to concerne gli alloggi sorteggiati e attribui-
ti alle aziende e enti pubblici, per cui si pre~
vede che i primi appalti potranno essere
esperiti entro la :fine dell'anno.

Nel settore delle cooperative sono stati
pubblicati i bandi in tutte le provincie ed
è attualmente in corso l',esame delle nume-
rose proposte di aree, per cui si presume di
poter effettuare i primi appalti nei prossimi
mesi.

Jnfine per il settore fondo di rotazione
sono già state stipulate le convenzioni con
gli istituti di credito e sono state effettuate
le pubblicazioni dei. bandi in tutte le pro-
vincie. Vero è che al 31 agosto 1965 la GE~
SCAL disponeva in cassa di 211 miliardi...

G A I A N I. In che data?

Z A N N I E R, relatore. Alla data del
giugno 1960. Tale data riferitami dalla GE-
SCAL è stata confermata anche da parte
degli istituti di credito Eondiario che ho in-
terpeHato.

G A I A N I. Io chiedevo in che epoca i
200 miliardi erano maturati.

Z A N N I E R, relatore. Al 31 agosto
1965 secondo i bolJettini della GESCAL, che
ho esaminato attentamente, erano in cassa
211 miliardi. Si tenga comunque presente
che, superati i tempi di avvio, ormai predi-
sposte numerose progettazioni per inter-
venti singoli e coordinati, si ha ragione di
ritenere che le attuali disponibilità_ liquide
saranno rapidamente assorbite nel prossi-
mo esercizio, direi nel primo semestre del
prossimo esercizio, determinando favorevoli
ripercussioni, intengrandosi con le provvi~
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denze dell'attuale decreto, per il superamen-
to della crisi edilizia.

Uno dei fondamentali errori che~ a mio
avviso è stato commesso nell'approvazione
della 1egge n. 167 è quello di aver imposto
ai Comuni nel termine di 180 giorni di pre-
disporre ed adottare i piani di zona come
se fare un piano di zona equivalesse a pro-
gettare una scuola elementare o una scuo~
la materna! Il legislatore nel lfissare tale
termine avrebbe dovuto valutare i neces-
sari tempi tecnici operativi per la stesura
di un piano di zona. Chi ha esperienza in
questo settore sa che un piano di zona è un
piano particolareggiato, che deve prevede-
re non solo le opeDe di urbanizzazione pri-
maria ma anche queUe secondarie, con defi-
nizione planivolumetrica degli edifici pub-
blici più importanti, e di tutte le compo-
nenti di carattere economico, compresi i
piani parcellari di espropriazione.

A D A M O L I. Infatti è venuta una pro-
roga.

Z A N N I E R, relatore. È venuta una
proroga che non ha eliminato le immediate
attese e non ha chiarito la complessa pro-
cedura occorrente per la stesura di un piano
di zona.

FRA N Z A. I termini sono stati desun-
ti dalla legge generale del ,1865 sull'espro-
priazione e sono più che sufficienti quando
vi è diligenza da parte dei Comuni.

Sono tempi fissati da leggi preoedenti,
che hanno avuto il vaglio dell'esperienza di
un secolo.

Z A N N I E R, relatore. Esperienza su
problemi che allora non esistevano!

FRA N Z A. Tutto dipende dalla dili.
genza degli enti comunali.

Z A N N I E R, relatore. Non voglio es-
sere qui il difensore degli enti comunali. Le
assicuro però ~ anche per esperienza per-

sonale ~ che in 1i80 giorni non si predispo-
ne un piano di zona.

FRA N Z A. Io, essendo stato sindaco,
in 180 giorni ho operato dieci espropria-
zioni complesse e delicate con piani parti-
colareggiati e minuziosi. (Commenti e in-
terruzioni).

Z A N N I E R, rdatore. Capisco che il
problema di comprendere e di farsi com-
pI'endere in questo settore è arduo, ma
occorre in sostanza considerare che gli
interventi coordinati previsti dalle nor-
me tecnkhe di attuazione dei piani della
GESCAL, tendenti alla costruzione di case
dotate di attrezzature e di servizi sociali or~
ganicamente inseriti in piani urbanistici, e
le progettazioni integrali in équipe favori-
ranno certamente la creazione di complessi
ordinati e il corretto impiego dei fondi; pe-
rò hanno compor,tato e comporteranno tem-
pi superiori a quelli richiesti dai preceden-
ti piani, per i quali piÙ autonome e meno
impegnative erano le decisioni ai lfini ope-
rativi.

7) I colJeghi, che hanno messo in eviden-
za le carenze della legislazione del settore
edilizio e l'inadeguatezza della legge n. 408
ai .fini di una progettazione più rispondente
alle esigenze dei tempi nuovi, mi trovano
perfettamente d'accordo. Nella relazione ho
segnalato infatti l'urgenza e 1a necessità di
una legge organica che elimini la legislazio-
ne frazionata attualmente vigente, preve-
dendo precise e unitarie norme tecniche,
economiche e finanziarie per la costruzione
di abitazioni, adeguate alle moderne esigen-
ze e facilmente compDensibili ai progetti-
sti, agli operatori economici e agli acquiren-
ti. Proprio al fine di correggere una carenza
della legge n. 408, che diventa insuperabile
nelle costruzioni destinate ad abitazioni
singole ed abbinate, ritengo opportuna l'in-
troduzione di un emendamento che permet-
ta la costruzione di autorimesse, anche al
fine di limitare il grave problema della pro.
gressiva invasione degli spazi pubblici da
parte degli automezzi, trasformando le stra-
de in parcheggi.

8) Circa il problema delle agevolazioni
fiscali previste dall'artioolo 17,oggetto di
discussione in Aula, la Commissione ritiene
di mantenere il testo cosÌ CQme formulato.
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Concordo però con i colleghi che hanno se-
gnalato l'ingiustificato criterio di concedere
certe agevolazioni .fiscali a coloro che fortu-
natamente possono costruirsi la casa con il
contributo dello Stato, mentre gli esclusi
da questo privilegio non hanno nemmeno
il diritto a tali agevo}azioni.

Occorre anche in tale settore una legge
organica che elimini la frazionata legisla-
zione vigente e le assurde incongruenze so-
pra segnalate, dando la possibilità a tutti
i cittadini di conoscere chiaramente, senza
dover ricorrere a consulenti specializzati,
i diritti e i doveri nei confronti dello Stato.

Rit'cngo di aver esaurito i temi principali
riguardanti il provvedimento al nostro esa-
me, che hanno formato o.ggetto di discus-
sione in Assemblea. Mi riservo di esporre il
mio pensiero su certi aspetti particolari, se-
gnalati dagli onorevoli colleghi, in sede di
esame dei singoli articoli. iAvviandomi alla
conclusione e dopo aver attentamente esa-
minato le proposte provenienti dai vari set-
tori politici, non soltanto per quanto riguar-
da il presente decreto-legge, ma per le prov-
videnze richieste per riequilibrare l'impor-
tante settol'C edilizio, ritengo di poter con-
fermare le conclusioni riportate nella rela-
zione. n Governo, dovrà predisporre con
urgenza un piano organico che preveda
provvidenze ed interventi coordinati, atti al
superamento dell'attuale crisi del settore.
Occorre tener presente che gli effetti di un
provvedimento di legge nel campo della pro-
duzione e quindi dell'assorbimento di forze
di lavoro, considerati ~ tempi tecnici ed am-
ministrativi occorrenti per darne l'avvio,
si manifestano a distanza di tempo.

Occorre in sostanza portare al più pre-
sto all'esame del Parlamento: il proget-
to di legge per l'edilizia convenzionata, per
favorire la ripresa del settore dell'edilizia
privata, in stretto coordinamento con i pro-
grammi per l'edilizia sovvenzionata e con
l'intento di correggere le sperequazioni esi-
stenti fra lavoratori favoriti dallo Stato e
quelli non favoriti; 10 sblocco graduale
dei fitti, assicurando un canone che dia UD
equo reddito agli investimenti; un'orga-
nica e unitaria legislazione per il settore
dell'edilizia; una nuova legge urbanistca
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che, fermi restando gli obiettivi fondamen-
tali che ho illustrato nella rdazione e le
scelte decisionali fatte dagli enti pubblici
nel superiore interesse della collettività,
tenga presente, anche alla luce delle espe-
rienze della legge n. 167, le possibilità tec-
niche ed economiche disponibili nel Paese,
e ciò al fine di assicurare la piena operati-
vità.

Ecco perchè, ritenendo che la pratica è
la prova di verità di ogni teoria, ho credu-
to opportuno prospettare, al lfine di ren-
dere sicuramente operante tale legge, la
partecipazione controllata, nella fase ope-
rativa della legge stessa, dei proprietari delle
ar:ee oggetto di acquisizione, eliminando così
uno dei principali aspetti che ha in parte
bloccato l'applicazione della legge n. 167:
quello finanziario. Non vOfI'ci essere frain-
teso, onorevoli colleghi: qui si tratta di un
apporto di capitale nella fase operativa; a
questI) capitale può essere riconosciuto un
giusto interesse evitando ogni interferenza
di carattere decisionale, che è sempre la-
sciata all'autorità pubblica, come ho chiara-
mente precisato nell'impostazione introdut-
tiva della mia relazione, ma daremmo così
pratica applicazione alla nuova legge urba-
nistica. Una legge urbanistica che non tro-
vasse possibilità di applicazione potrebbe
essere uno strumento di ulteriore accusa
al Governo di centro-sinistra, che invece è
animato della volontà di operare nel campo
dell'assetto territoriale per raggiungere
quelle finalità economiche e sociali che so-
no prl)prie della legge urbanistica.

Occorre, comunque, che la nuova legge
urbanistica, pur ,riconoscendo il carattere
impegnativo di tale riforma, che deve sca-
turire, per non mancare ai suoi scopi di con-
cretezza, da uno studio approfondita degli
aspetti economici e giuridici, venga portata
appena possibile all'esame del Parlamento
e ciò non solo per il raggiungimento delle
finalità che le sono proprie, ma anche per
togliere ai cittadini quelle preoccupazioni
ed incertezze che sono state denunciate nel
recente dibattito.

Onorevoli colleghi, ritengo che un esame
sereno ed obiettivo porti a concludere che
il provvedimento di legge al nostro esame,
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grazie anche agli emendamenti introdotti,
rappresenta un positivo e sostanziale contri~
buto aHa risoluzione della crisi dell'edilizia,
perchè è in grado di promuovere in due an~
ni circa, come ho dimostrato, investimenti
per circa 7318 miliardi. Questa cifra meglio
di ogni altro discorso, che non mi è conge~
niale, può smentire le affermazioni fatte in
quest'Aula, che trattasi di un provvedimen~
to di etichetta e che delude le aspettative di
tu tti.

Certo che il Governo esaminerà pronta~
mente le proposte formulate per la predi~
sposizione di organici e adeguati interventi
a favore dell'edilizia, vi invito ad approvare
il testo del disegno di legge sottoposto al
vostro esame. (Vivissimi applausi dal centro,
dal centro~sinistra e dalla sinistra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro dei lavori pubblici.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub-
blici. Onorevole Presidente, onorevoli sena~
tori, sento anche io il dovere di partecipare
al plebiscito di consensi e di apprezzam~ntj
positivi che da tutti i settori è stato mani-
festato nei confronti della relazione seria,
precisa, dettagliata, ma anche 'ricca di con~
tenuti politici e di indicazioni tecniche, pre-
sentata alla nostra attenzione dal senatore
Zannier, che ha, poi, campletato l'opera COD
la sua esposizione 'Orale, con la quale. aven-
do dato risposte esaurienti alle richieste di
chiarimenti e anche alle critiche che al provo
vedimento sono state mosse, ha generosa-
mente facilitato il compito del Ministro.

Se mi è consentito però ~ e lo faccio con
particolare sincerità ~ giacchè in qualche

intervento si è voluto trovare un dualismo
tra le posizioni del Gover1lo e queUe della
Commissione e deUa stessa maggioranza del-
la Commissione, potrei anche esprimere in-
vece il mio apprezzamento e consenso per
l'opera svolta dalla Commissione sotto la
guida del presidente Garlato. Si è lavorato
bene e prOlficuamente ed il lavoro svolto, al
quale hanno partecipato numerosi senatori
in Commissione e in Aula, è stato certamen~
te di grande utilità anche laddo,ie si sono
introdotte modj,fìche al nostro decreto-Iegge,

per i fini che il Governo si è proposto di rag~
giungere predisponendo il provvedimento.

Passando ai temi del nostro dibattito che
è stato vivace ed interessante, voglio subito
dire alle oppasizioni, di destm e di sinistra,
convergenti e coincidenti in diverse occa~
sioni e in diverse critiche, che esse hanno
certamente esagerato quando hanno accu~
sato il Governo di avere orchestrato una
grossa azione di propaganda nei confronti
del decreto~legge, basata su dati inesatti o
esagerati.

Per quanto mi riguarda, anche in questa
occasione, ho ritenuto di essere molto misu~
rato nelle dichiarazioni, ed in egual modo
si è comportato il Ministro del tesoro che,
parlando in televisione, ha soltanto illustra~
to l'articolazione del decI'eto, omettendo ad~
dirittura ~ ho voluto rileggere il testo del~
la sua conversazione ~ l'entità dell'impegno
assunto dallo Stato e l'entità dell'impegno
finanziario complessiva. In verità, nessuno
ha mai attribuito ~ e saI'ebbe stato stolto
farlo c........all'iniziativa governativa poteri mi~
racolistici nei confronti della crisi del set-
tore edilizio, e tanto meno dimensioni smi.
surate di ordine finanziario e tali perciò da
soddisfare tutte le esigenze.

Questa precisazione è necessaria, ma deve
essere chiaro che con essa non si intende
concedere niente alle critiche sbrigative e
sommarie che dalle opposizioni sono venute
nel tentativo di dimostrare che si tratta di
un provvedimento di nessuna o di scarsa
efficacia, tardivo ed assolutamente inidoneo
a produrre risultati apprezzabili nel settove
dell'edilizia. Miracoli non ne abbiamo pro-
messi e non ne promettiamo nemmeno oggi,
lo abbiamo detto e lo ripetiamo, però respan.
sabilmente afiermiamo ~ ed è quanto mi
propongo di dimostrare nel mio intervento
~ che il decreto resiste saldamente alle cri~

tiche concitate ma non documentate dei no~
stri oppositori e si dimostra, in rapporto
al momento che attraversiamo, come un
provvedimento di notevole importanza finan-
ziaria ~ 740 miliardi ~ e in ogni caso tale
da produrre effetti positivi nel settore del-
l'occupazione operaia e dell'edilizia.

Ma va anche detto ~ e riprendo un con-
cetto che è stato espresso qui dal senatore
Giancane ~ che il giudizio del SenatQ ItQl1
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può essere limitato al provv,edimento, so~
prattutto quando si spazia, e l'hanno fatto
molti senatO'ri, in tutto il settore dell'edilizia,
ma necessariamente deve investire altri mo~
menti ,ed altre situazioni e, in modo parti~
colare, quelli per cui siamo intervenuti nel
corso di questi mesi difficili e pesanti. L'in~
sufficienza di una critica limitata al solo
provvedimento è stata avvertita dal senato~
re Roda, il quale infatti ha ritenuto di dover
richiamare situazioni precedenti, che sono
anche precedenti all'attuale Governo e all'at~
tuale Ministro dei lavori pubblici, delle qua~
li si deve necessariamente tener conto per
dare giudizi obiettivi sugli interventi che dal
Govemo e dal Ministro dei lavori pubblici
sono stati proposti.

Per parte mia a tali situazioni precedenti
mi riferirò, perchè diversamente il discorso
diventa astratto e senza senso, mentre, al
contrario, deve aderire rigorO'samente alle
situazioni reali e ai fatti. Vediamo perciò in
quale situazione abbiamo operato e con qua~

li strumenti.

Per misurare !'intensità dello sforzo che si
è andato compiendO' nel corso di questo ul~
timo anno, occorre riferirsi alla situazione
dalla quale siamo partiti.

Infatti, alla fine dello scorso anno la situa~
zione era caratterizzata da due elementi, in
str:etta correlazione, e che, congiuntamente,
costituivano l'indice più significativo della
crisi giunta al livello più preoccupante.

Il primo di questi era da riscontrare nella
crisi del settore privato deJI'edilizia; il se~
condo nella progressiva riduzione dell'in-
tervento pubblico nel settore delle costru~
zioni, ed in particolare in quello dell'edili~

zia abitativa.

Per l'edilizia privata, si registrava un calo
impJ:1essionante degli investimenti ed un au~.
mento altrettanto pesante dell'invendutd.

Nel campo dell'intervento pubblico, aveva~
ma un notevolissimo ammontare di residui
passivi, relativi ad opere che nO'n riuscivanO'
ad essere appaltate, e la carenza, in alcuni
settori, di provvedimenti finanziari e di in~
centivazione che ne avevano impoverito no~
tevolmente le attività: tra queste, destava
maggior:e preoccupazione il settore degli in~
vestimenti per l'edilizia economica e popo-

lare, dove nell'anno decorso si era scesi al
di sotto del 5 per cento 'rispetto agli investi-
menti complessivi per la costruzione di al~
Ioggi (poco più di 100 miliardi su un totale
di circa 2.200 miliardi).

Infatti, da 97 miliardi di edilizia ad in-
tervento pubblico, su un totale di 715 miliar~
di di edilizia nel suo complesso, nel 1955,
pari al 13,5 per oento, si era passati al 10,9
per cento nel 1956, all'11,4 per cento nel
1957, al 16,1 per cento nel 1958, per raggiun~
gere la punta massima del 23,8 per cento
nel 1959 (225 miliardi su 1.069) per poi di~
scendere progressivamente al 19,2 per cento
nel 1960, al 13,2 per cento nel 1961, al 7,7
per cento nel 1962 ed al 5 per cento nel 1963.

Si è trattato del punto più basso raggiun~
to dall'iniziativa pubblica nel settore delle
costruzioni, la cui progressiva flessiO'ne era
iniziata negli anni del boom edilizio, e
continuata fino a tutto il 19M, rappresen~
tando un elemento di fragilità del sistema,
anche quando l'espansione dell'attività dei
privati nascondeva quei fattO'ri di crisi che
sono ,emersi in modo tanto clamoroso. Vi è
stata una responsabilità derivante da una
precisa scelta di politica economica, di cui
oggi il settore pubblico dell'edilizia subisce
ancora il pesante condizionamento, soprat-
tutto perchè il declassamento subìto dall'at-
tività pubblica si è manifestato non 5O'ltanto
sul plano della riduzione quantitativa degli
investimenti, ma anche sul piano della quali-
ficazione degli imerventi, come ha osservato
acutamente il senatore Deriu, con una disper-
sione del1e iniziative, una disarticolazione
nella gestione degli enti costruttori, con una
as?oluta carenza nel coordinamento delle
attività; di conseguenza, il dato più negativo
era rappresentato dalla crisi istituzionale de~
gli enti pubblici cui era affidata l'attuazione
degli interventi.

In una situazione di tal genere, veniva ad
essere notevolmente indebolita la capacità
dei pubblici pO'teri di regolal'e 10 sviluppo
del mercato edilizio, e la crisi degli strumen~
ti esistenti rendeva problematica anche la
formazione degli strumenti di rinnovamento
strutturale, la cui attuazione, pur resa sem~
pre pi.Ù evidente dall' esplodere della crisi,
trovava nelle condizioni di declassamento
dell'iniziativa pubblica dei limiti di fatto alla
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possibilità di una loro pronta ed efficace at~
tuazione.

Tra l'altro, in questa situazione, il pro~
blema della nuova legislazione urbanistica
~ che nel nostro intendimento dovrà rap~
presentare in/'Prospettiva un fattore non sol~
tanto di regalazione, ma anche di sviluppo
del mercato. edilizia ~ doveva essere affran-
tato tenendo conto delle candizioni reali ed
anche psicologiche determinate dalla crisi,
se non si valeva correre il rischio che essa
producesse effetti appasti a quelli che ci
ripromettiama di raggiungere can }a sua at-
tuazione.

La considerazione che ha serenamente gui-
dato la nostra azione ~ e per parte mia ne
assumo la piena responsabilità ~ per ciò che

riguarda la nuova legge urbanistica, si ri-
canduce alla necessità di daver inserire l'av-
vio di questa rifarma in un contesto di prov~
vedimenti e di interventi .che risultino. in
grado. di sanare i 'punti di maggiore debolez-
za dell'attuale situazione. La stessa esperien~
za della legge n. 167 ~ che comincia solo oggi
ad agire con una certa incisività, e dapo un
faticoso periodo. di preparazione e di radag-
gia ~ ci induceva e ci induce ad agire con
la necessaria ponderaziane, per realizzare
tutte le condizioni nelle quali !'iniziativa del-
la nuorva legge passa innestarsi in modo effi-
cace e tale da pradurre gli effetti che con es-
sa ci si prapone.

Dobbiamo. anche rilevare come nel decadi-
mento della attività castruttiva di carattere
pubblico si debbano riconascere le respon-
sabilità dei pubblici poteri, i quali, 'pur di~
nanzi ai sintomi inequi'Vocabili della crisi,
hanno fatto registrare una certa lentezza nel-
l'adoziane di provvedimenti efficaci.

Ovviamente, questo ritardo va considerato
sempre nel quad:m di un difficile coordina-
mento con gli interventi che in tutti gli altri
settori dell'economia il Gaverna ha dO'VUto
assumere per fronteggiare la congiuntura ne.
gativa; nonchè per la difficoltà di repeTire
i fondi sufficienti per un rilancio dell'azione
governativa.

Innanzi all'incalzare degli eventi negativi
si è adottata una serie di provvedimenti, i
quali, presi singolarmente, potrebbero appa-
rire di natura episodica e di portata limitata,
ma che invece, nel complesso, rappresentano
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un considerevole apporta alla ripr,esa delle
attività, cam'è dimostrato dal fatto .che già
adesso siamo in grado di valutarne positi-
vamente gli effetti.

Dobbiamo. qui ricordare i provvedimenti
che, tra la fine del 1964 ed il 1965, sono
stati promassi nel campo dell'edilizia scala-
stica, dell' edilizia ospedaliera e dell' edilizia
abitativa, oltre quello per i porti approvata
recentemente dal Parlamenta, oltre quelli in
materia di r-evisione di prezzi ,ed i pravvedi-
menti diretti ad accelerare i pragrammi edi-
lizi della GESCAL e degli altri enti costrutto-
ri. Ma soprattutto è da porre in rilievo il de-
oreto~legge 15 marzo 1965 ~ convertito nel-
la legge n. 431 del 13 maggio suocessivo ~

con il quale sona stati adottati incentivi di
carattere econamico edagevalazioni fiscali
per l'edilizia e sono state adottate misure
efficaci per lo sneUimenta delle procedure
burocratiche, per accelerare l'esecuziane dei
pragrammi e gli appalti delle opere pub-
bliche.

Voglio saltanto accennare al fatta che, an-
che quando. vennero. varate le norme del su-
perdecreto, ci trovavamo. di £.rante allo stessa
tipo di critiche che aggi sentiamo riecheg-
giare in polemica con i provvedimenti del
nuova decreto. Si diceva allara, e si dioe
aggi ~ è stato detto dei senatari Nencioni

e Adamali ~ che gli effetti di tali narme nan
potevano che essere estremamente limitati,
e che esse in nessun caso sono in grado di
creare una situazione nuava, e che nella loro
sastanza esse non facevano che ripetere la
linea tradizionale degli interventi, senza ap-
portare alcun reale mutamento. d'indirizzo
nella politica del Ministero.

La realtà si è incaricata di smentire questi
giudizi troppo affrettati, svelandane !'inten-
to puramente polemica. Ha già avuta mado
di sottalineare, nella Commissiane lavari
pubblici, i risultati apprezzabili raggiunti can
il superdecreto, nel .complessa di tutte le ini-
ziative legislative ed amministrative, pro-
mo-sso secanda un indirizzo che ritenga per
malti versi sostanzialmente innovatare.

Si diceva, e qualcuno. ha fatto anche del-
!'irania su questa affermaziane del Ministro
dei lavori pubblici, all'inizio di quest'anno,
che vi sarebbero. stati altre 1.00'0 miliardi
inutilizzati.
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Oggi possiamo dire che i fondi inutilizzati
sono diminuiti di molto.

Più precisamente, i residui passivi accer-
tati a cura della Ragioneria dello Stato alla
data del 31 dicembre 1964 ammontavano, co-
me risulta dall'allegato A/8 del bilancio dei
Lavori pubblici 1966, complessivamente a
92,1,992 miliardi, di cui lire 32,213 miliardi
per spese correnti e lire 889,779 miliardi per
spese in conto capitale.

I primi afferiscono a spese generali e di
personale, e sOonotutti impegnati anche s,e
ancora da pagare.

I secondi attengono a spese di investimen-
to e comprendono:

a) 624,671 miliardi di somme impegna-
te e non pagate, per opere in unica soluzio-
ne e per annualità pregresse. E su questo ha
soprattutto inciso l'intervento del superde-
creta, attraverso una accelerazione delle
procedure che poi ha fatto praticamente pas-
'sare queste somme neUe somme già appalta-
te, per un ammontare che arriva, compI1esa
l'ANAS, a oltre 830 miliardi;

b) 1265,108miliardi di somme ancora da
impegnare, sia per opere a totale carico che
col contributo dello Stato.

Ma anche analizzando questa parte, cioè
le opere che ancora non erano impegnate, an-
che in rapporto a queste disponibilità, il su-
perde creta ha ottenuto dei risultati positivi.

,Infatti, alla data del 30 settembre, trala~
sciando i miliardi che riguardano l'ANAS, ri-
sulta che, per le opere in unica soluzione, so-
no stati impegnati circa 100 miliardi dei
residui passivi, sicchè la somma accertata
al 31 dicembre 1964 in 203,9 miliardi è sce-
sa a 103 miliardi circa. :Per le opere a contri-
buto sono stati impegnati 10 miliardi, sicchè
la somma accertata al 31 dicembre 1964 in
32,4 miliardi è scesa a circa 22 miliardi. II 10
miliardi impegnati corrispondono a 250 mi-
liardi circa di lavori.

Nel complesso, pertanto, in conto residui
sono stati impegnati al 30 settembre scorso
110 miliardi di lire, pari a circa 350 miliardi
di lavori a totale carico e a contributo.

Sono dalti Isu:iquaIi 'ilnlsliS'to,Isui qUiailiIsalmi
propenso a fare una battag11ia propagandi-
stica, che invece non è stata fatta proprio
per dimostrare che si tratta di un provvedi~

mento sul quale ci siamo impegnati tutti,
maggioranza ed opposizione, e che ha dato
risultati positivi. Su questa strada dobbiamo
insistere, ed infatti il Ministro dei lavori pub-
blici, anche aderendo alle richieste che da
più parti ci sono venute, è quasi pronto per
presentare davanti al Parlamento un disegno
di legge che non soltanto proroghi la data del
31 dicembre 1965 di prossima scadenza, ma
tenga anche conto delle esperienze che sonOo
state fatte nel momento in cui il decreto-legge
è stato approvato, per allargare una possibi~
lità di riforma del progetto.

C R O L L A L A N Z A . E J,imiti311Jdo,:netl
dislegno di legge di pro>roga, tl:a d:iJsrposizione
che pre¥ede Ila tnvttat,iva privalta.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub~
bliei. Non c'è per nilellliteIllel delCl:relto;Ic'elra.
Am!chequi >Cifu qudll,a IcollllaibOlrazionetira Mi~
nistero dei lavori pubblici, Commissione ed
AislsellI1b~,ea.EiI1a ,una proposltla che il Mini-
stro dei lavori pubblici aveva fatto, mi pare,
all' articolo 17 del superdecr;eto. Su quella

I rplroposta f,uI1ona fatlt,i, più !Che appnezzamenti
teolliici, apprezzamenti Iche potevano portare
la ¥alrU!tazlioni di .olJ1C!:inemOI1a1le. TÌI1attallldos,i
di uln IpifOv¥edimento di quel generle, ill Mi-
nisltlro dei lavOlri pubbMlci iÌlillmediatalillente
[11tenlllleoppomtuno e dovemosiO tog11,iiea:'equeHa
p3Jrte peI1chè, pll1oprio vOllendo olttenelre dei
risultati poOisitiVli,non vOlleva Il1ilSlchialreche pelt'
quelllle opere si potesse pod. :inrfÌirmare la vatlri-
diltà IdeI decneto.

C R O L L A L A N Z A. È esatto.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub-
blici. Per quanto TiguamdJa in palrticoll:alre [a
edirLiz1a lab:iJtativia, !SIipuò Iri:tenere che enltll'O
il 1965 1'entiltà ddl',1nvestimento piU!bbil,1oopa-
tirà IDaggiiU!llgereIUn ammOlmbaire di 150-MO mi-
liairdi di lire, con una maggiorazione, quindi,
di drca :Ìil50 pier !Cento degLi alliaJloghi d.mve-
stimenti delll'anno preoedente.

E qtui vOll1rei d:iJre,111iiSpOlllidendo,soprr:attutto
alllselI1!altOlI'eGaiani ,ed ag1H allltlnionolveNoLi ,s.e,.
natori i qUiaH sii sono Ir:Ìi£en:luilailpl'og!l1amma
quinquennale del ministro Pieraccini per d~
mostrare una discordanza assoluta tra le in-
dicazioni contenute nel programma stesso e
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quello che in effetti coi provvedimenti si ot~
tiene, che, per quanto riguarda il 1966, le pr,e~
visioni del bilancio comportano imeestimenti
per un ammontare di circa 422,5 miliardi
di lire.. .

G A I A N I . Per ~'edillliz1a aibita:ti>va?

M A N C I iN I , Minisvro dei lavori pub~
blici. Sì, e i1e:spiegosuhilto, ,se mi seg;ue. Ve..
:rame:ntegjlie l'ho amiche detito nelila OomlIDJis~
sione dei Ilav;ol):~ipubbJ:ioi, ma ,ripeto q}'.1està.
da ti.

OilI1ca 422,5 millk\lr:di di l,iDe, dioevo, dei
quaM 252,5 a:datiVli, alil'edilli:zjia sovv'enziiOiIllata,
la IcollliDributo o tin contO' oapitalle, e 170 mi~
liardi di investimenti GESCAL.

Detti 252,5 miMairdi ,si criferiilslcono aille Ise~
g;uenl1JiproVlVlidenze:

75 miliaiI1di per opere a IcontdbiUltD dell,la
legge n. 1460 del 1963, pari a 3 miliardi di
contributi;

75 milHairdi per 'Opere a loontiributD delllra
legge n. 218 del119 maggio 1965, pari a 3 rnri~
li ardi di contributi;

10 miJIkuudi a totale caJI1ieo dellla iCliltata
legge Ill. 218;

87,5 mihall1di pelr opere a cOIllitlfibuto di
Clui lall deoreto~legge in ,00r1SOdi esame, paJri
la 3,5 rmillial1di di conltllì1buti.

5 milikurdi per opere a loontlributo dellIa
Ilegge In. 28 dell 1962, papi a 1200 millioni ,di
contributi.

A questi ISOlno da aggiungere i 5 mjJ1,iar,di
di contributi per l'edilizia agevolata, pari a
lire 300 miliardi di investimenti, di cui si è
parlato.

La ,sDpmcitaita dura ,di 422,5 lillIiliiardi ISlilav~
vi:oina moMo lai 440 miJIial1c1i di media lan~
nua prev1Ì,sti dail programma economico il1a~
zionale ,che des,tJilna all1e ,a:bHazioni promoSise
oon !'intervento pubblico per il quinquennio
2.200 milHalI1di di Il:ùre.

De\'e eSis'ere IchiarD che qrues:tle oiltne Isi IrÌ~
fe:r;i,scolno esduS'i~amellJte agli ,interventi per
à'ediilizi,a eoolnomka e POpOk\IDe, ,che il pro~
gralllma econolmi,co Inaz1ionalle piflevede in lUna
misura media del 25 per oento dell totale de~
gli ilwestimenti nel campo delle abitazioni,
che 'asoende a IOÌ.Dca8.750 m:ùl,ialr:dine~ qll1in~
quennto. In esse non Isono, quindi, complI1else

rre ,oiJDreohe iCon illlliuovo d!eoreto (1022) ven~
g01Il1O,destlilIlalte alle lagevOillazliOllliiIClredit:izie, le
qual1i Isono destiIT1ate a sostegno deil ltlliercato
priv:ato ndle fOlrme iplt'eviste ncllos:tes:so de~
oreto.

Talle laccostamento, ,che già oi ,soddiJsfa e
che dà la misura dell'entità, tutt'altro che
trascurabile, degli interventi complessivi da
porlDe lin essere, m'Onpuò ov~iamentle esalUlrilDe
ill dis,,Colriso.suMe Irespolnsabillità del Govermo
nella poditica edilizia nel suo complesso.

SiamD :infaHi IcosiCÌ!ent'i, anlche per gli ef~
£etti già Ir,i'soontlrati nel periodo de[la oon~
gilUntura, i!n loonseguenza dlelUe c;QIllitlI1addiz10~
ni del precedente periodo di boom edili~
zio, che in una economia prO'grammata le
respoll1saibiJ:ità dei pubbillid poteI1i iUon s,i
eSaJlJlriSiCOlllJO:neglii:n tmvelnti diretti e neisollli
interventi pubblici, ma si estendono a tutta
una serie di azioni e di iniziative connesse
all1compleSiso deHo Isviliuppo di Itutta Il'atltJivi:tà
edilizia, e quindi di queLla privata, che (rap-
prelsenta nell quadro delllo Istesso program~
ma economÌico naZJilO'llialleuna palrte talnlto co-
spicua, cioè 8.750. meno 2.200: cioè 6.550 mi-
liardi di iniziativa privata.

Sbagilia infatti ohi Ir:ÌJtiiBneche :Ia program~
maziOlrue ,economÌica, lanche IÌJnqruesto Isettore,
iSligni1fkhi abbandonare l'a:tltiv:i:tà p:riv1ata alI
SUJOdestino, itlanto in periodo di espanls.ione,
qUalnto in ,periodo di fles:s,ione. La logica deil~
!1a progra:mmazion:e, é\l1I'oppos'no, oOlmpolfltJa
iUJI1Japreoisa :rlespOllllsabiilità pubblica, allllohe
per Il"a'llJda:mentD dellsettolDe privaltO', dell qua-
le deve regolare l'indirizzo, diminandone gli
aspetti speculativi, nocivi agli effetti di uno
sviluppo sano. ed organico. Ciò in un siste~
ma democratico dell' economia, richiede una
metodologia di relazioni tra il soggetto pub~
blico della programmazione e le categorie
eoonomiche e sindacali, chiamate a parte~
cipare alle elaborazioni ed alla esecuzione
dei programmi nell'ambito delle rispettive
funzioni.

OI1edo ,che abhia erspiI'eiSISOef:6kalcemermte
tale iCIl~iteI1ioil Ministro ,ingl1elsledelllle CiOlst,ru~
zioni, Crossman, nel suo discorso al r,ecen~
te Congresso laburista di Blackpool, di frDn~
te alle interessate polemiche della stam~
pa conservatrice, rivolte ad aocusarlo di voler
addirittura abolire il settore privato delle co~
struzioni. Infatti egli ha aff'ermato che lo
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SCOpO di queMe polemiche era quello di
{{ pregiudicare le trattative in corso con Ie
società di costruzioni ». {{La verità ~ ha pro~

seguito Crossman ~ è che noi vngliamo esat~
tamente l'npposto: vogliamo che il settore
privato si riprenda dal regressn, e salga ad
un tasso che superi quello raggiunto sotto
il Governo conservatore, beninteso in una
misura che noi crediamo sia più adeguata al~
la domanda ».

Non abbiamo, pertanto, nessuna difficoltà
affinchè [si :avvi:i ,slul piano conoreto IUln di~
SICOiI1Sore:spOlnsabLecon lIe orgamizzazi-oni dei
co:st,ruttori.

Credo che ISli,amoinefficad ed linurbih, tantn
le predkazioni lillOlI1aIHstkhe, qualnlto i gene-
Il1ki e ,spessn patetilci appeNiaJm'a ({ fiducia ».
Menltlre ri:tengo che 'Slia possibile, opportuno
e ut:i!1e,'Ulndi'alogo basato :sull,riconoscimento
reciproco delle particolari responsabilità,
che rechi a confronto aperto e leale le posi-
zlioni dei [Juhblid poter:i, come irappresen-
tanti degli Iinte:J1essi genetmli, e qUlelliledeille
oaJtegorie ,che possono cetntam,e:nte prospet-
talre le 11011'0'l]1ichieste quando iSLaJnoiiSpira:le
ad liil1ltere:sslilegi'tdmi e non in iOontJrals,to con
le esigenze dellacolllettivìtà.

Tale nostlrn !atteggiamento cOliri:sponde, a
mio giiudizio, non siOl}t[aJntoad rUill prerciso
dovelre iOosltiltuziolnall1e,,ma 8mche alMa 'logka
profOlnda del sistema di programmazione
democratica che abbiamo avviato.

Questi orite:ri non Irigualrdano un lavvenire
più o meno lontano, ma valgono per il pre~
sente, qualle indice di IUlna profonda modifi~
oaÒOIne :nell'OIrientamento dei 'rapporH tlDa:il
isettOI1e plubbilikn e quello pnivato, che in 'Una
econnmia m,i'slta <coelsiiSltono di ale:ttilcalmente,
e debbono trovare le forme per creare le
condizioni dii uno iSvHlUppo generale.

A questo proposito, occorre precisare che
le forme di :inteJ1VentlO ViaJllInodiffe:nenz,ialte,
a partire da qlUelllela totalle calrico demlO Stlato,
che ,sii'rlÌfe:riscono a <oasi di eceezionallità, per
paSSalIìe a quelle che TkhiedOlno urn 'COlllCOIIiSO
rpa,rz,iale dello Stato, ed a quell'le a IClUi1110
Stato paJIitecipa mediallllte oont,rib'U1tJi. Queste
fOIIìme d'interViel1lto oostl:tuirscono la isferla tlra-
dizilOnale de'l,l'edillizia !sovvenzionata, che va
lI'i,servata aLle categOlrie di oittadini che sono
Ireallmente :Un <COIlldizlione di non poter di~
Isporre di 'aJI'oona somma liniz,i:alleper provVJe~

deIisi di 'U1nialloggilO. Per lIe altlIie categOlfie
di dttadini, <chefìno ad oggii erano cos:tlretm
a ricorrere al mercato privato, si prevednno
alt:re differenz,ialte forme di agevolazioni, che
vanno da queJ:,e omditizie a quell:le di ,calmt~
terens<carle. Resta lal ,di 'DuolDidi questi ~n~
terventi ,sollo quel tipo di edi,lizia ill cui mer-
catlO è ']1i!SelrvlatlOai 'Cittadini pe:lìOe:tltori di
['edd:utJi più elevalti.

I pIìovvecLimenti Ìin esame, menltlI'e per :la
prima palrte 'SOThOdi:retti alll'incremento del-
['ediIizia 'sovvenzionata, per la ,seconda palfte
innovano i sistemi tradizionali, inserendosi,
con le previste agevolazioni creditizie, a so~
stenere il metI1Oato di iniziativa Libera, ovvia-
mente in misura ancora limitata e per i tipi
di abitazione più economica.

Aooanto alla fasoia di ({ edilliZ!ia sovvenzio-
nata)} sOlrge <COISÌlun primo di tipo di {{ edi-
[tizia agevOllaita », lOon forme di intelrvento
mel]1cè le quali 110Stato i:noide :nel>l'andamen-
to dell mercato l:ibero, operando a [sostegno
della domanda di oerte oa tegorie di oilttadini
ed! incLkizzalndo dii Iconseguenza Il'offerta ver-
so ila costruzione di a~lloggi a più bassn costo.

Vi è ,cosÌ lUna estensione dei compiti dell~
!'intervento prubblioo ai :settolDi dell:l'edi,Jjzia
privata. A questo punto, mi preme mettere
iln ,chiaro ,che questa estensione del,l'iDlter~
venita pubhHco a nunvi 'settori del mercato,
al di Ilà dei confini dell',ecLillizia sovvenziona~
ta, non significa affatto che pretendiamo di
oflìvke lagevollaziolni ad ogni <eategoJ1ia di lOon-
,suma tori.

LasciaJmoad a:t,ri ~ più portati ad espres-

sioni ,dii faoille pnesa demagogi,oa e qualllu[l~

qui'st:ioa ~ 11'affeIDmaziOlne che 110'Stalto pos1sa

e debba dare la !Casa a Itutti.
Quel che c'è di vetro è, però, il fatto che

il.'alnilllulllloiodell deoreto ha vera-mente ,sIUiSici~
talto 13Jt:t~nzione ed intereslse ,in molti ,stirati
del1la popnlazione. Ciò pefichè l"aspilrazione
aJlla casa è lI'eaJlmente ,se:nltlÌ'Ìa,ed lin 'Palrtioo~
llalre Ila novità contenuta neli deoreto ,dnca Ila
modal:ità di acquisto ha prodotto TIra i oit-
tadini <UlllIanotevole propensione ad iillves:ti,re
i propri rispalrmi Iseco,ndo le pos,s,ibiliità of~
,feJ1te d3JI prnvvedimento,.

Anche q'U1imolto apertamente ,desidero Iri-
,spandere ad IUn'osservazione che ha Icosti-
tuito IUillOdei motivi di :attaoco ,soprattutto
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dell'QiPp1Qlsi~ione oomUJnista nei Icon£~onti del
provvedimento, e cioè che con il provvedi-
mento ,si favoll1isoano i costII1UJ1Jtori.PelI' quan~
to Imi rigrUJaiI1da,do Inon Illut,ro alcuna pll'eoc~
cupazione che con ciò si vengano a favorire
i 'costlruttori lin ge01Jere, in quanto lIe plrov-
Vlidenzle sOlno dirette agli assegnat'alri e no!]]
già ai costruttori, i quali, inveoe, sono
favoJ1iti 'sOllo nellila mi,slulra in ,au:i adelriiScono
lall :tipo di ,domanda che Vliene :rkonosciuta
medtevole di ,sosrtegJno.

Imfatti ,sono glli IClis:segJnatalri!Clbeneficrrralre
dkettamente ,delle agevollazionli previste, i
quali per i 'ooqUlilsit:i ,rkhiesti non possono
favorire fOlrme di ,speoul,azione a di aiOcapaJr~
!t'amento, ohe iSapebbeno oomunque iOilroo~
Isoritte a profitti molto modesti.

E Io. ,stes:so valle laJllche per le cr,ÌJtiche ~

iClllche qui potrei Irifell1ilrmi la quanto ha detto
,ill IsenaJÌ011e ZalIJluie:r ~ soNevate !sruJlll'illlven~

duto. Debbo prelClisa:re im pr:imo Iluogo, e !Cl
questo proposito è bene ,chialrure ,l,eposizlioni,
,s.oprattutto nei confìronti dellla ,sini,srtra, d1:e
non è pOSlsib:ule oOlHdivide~e l'atteggiamento
delll'es,1Jrema ,sini:stlra, che ci ,chiede una posi~
21iofJ1edi lalssol>uta ,indiffe11emza nei oOlnfOcO'nti
della orisi deg1li imp'mnCÌliltol~i o nei 'conflfonti
dell'esistenza di questa mole di invenduto.
Oredo che in quarr:s:iasi Palese, lin qualliSialsi
organizzazione iSltatale questo lintervento piOlS~
Isa ,es.s>sl1Oi.(Interruzione dell senatore Ada~

mO'li). Un GO'vCiDna,oomunista ,interv.elI1rebbe
magaDi eSpiropriando, ma 'l'Ìint,sfVlen:to 110fa,
non può est11Cliui'al'sinei confìJ1OfJ1rtlÌdi runa si-
tua~io[)ie . . .

AD AMO LI
un ,soJo senlso!

Però qui h1!teQ:"V,enite iÌù1

M A N C I N I, MinistrO' dei lavori pub-
blici. No, adesso le dirò che interveniamo, e
linterveniama lUel modo giusta. (Interruzione
del senatO're Pabretti).

Non condivido, dJkevo, uln altteggJiamento
di qruesta genere, penchè, sii vog1I.i1aiO no, :la
'ori,Sli degli impr,endi:tori !Si IriHetlte anche ,srun
I,ivellll,o cJieLl'oooupazlÌone e dellle ,retlribuziollllÌ
opeI1aie; lÌn !Seoando lruogo, non ,l'Ocondiv.jdo
perr;chè non possialmo ass,ilstere passiVCliffiente
al ifisohio ~ ItlUtt',alltrlOIcheeventualle, sopnalt-

tutto per le piooal,e impmse ~ di una pm-

dita o qUaJnto mtmo di IUIndepe11imemltlOddile
s:tJroÌÌlUlre pl'odJu:ttive, delll'attrezzatlurra, ddJa

organizzazione e degli rimpiant,i nel seUme
edJille; iiln terzo Iluogo perchè .la effettiva di-
sponib:ulità di a:~lloggi inutÌJllizzalti può eff'etti~
vamente ll'i1solvere, per quella palrte di popo-
[,az,ione che ha 'Più urgemza delila casa, ill pro-
blema delll'arooes,so aHa pmoprietà.

Dtell :resto, mli iSlembra che rsi 'sÌJa artlilfilClÌ'O-
slamente ingigantlita un problema ,di pO'rtata
più llimitata di qUaJnto [si vog1l.ia .fatr lapparrilre.
In realtà, con questa fOI'ma di intervento, si
può offlDilre run cento margine (Iinfatti c'è Ila
pea:'centluale) al lll1ercrato ddle abi:taz:ioni,
giunto ad run prunto di istlagnazione che ,rit,e~
lI1i'aJllo OppoI'tuno .di ailutalre a Stuperare, ISiEln-
za tuttavia consentire che si ricreino feno~
memi di ,arooumUllazlione e Isenza cadere iÌn
quelLIe torrme di iSolOÌaLizzaz:ione delle perdite
che landpebbelro a profitta di pochi grolsSli
imprenditari e non servirebberO' a sanare gli
sqruilibri dell mercato.

QueSlte 'sorno lIe ;Hnee :slUlPequaM oi lS'iamo
mossi, ques:ta è Ila limea nella qu:arle abbiamo
IÌluizia:to deoilsamentle iClmuav!elJ1ci nel OOl11SO'
di questa anno, 'SIUlllaqualle vog:llilamo prose-
grUJiJ:1e,ponendo .in eSisere tutte quell1le inizia-
tive intese a un ll1aclkale mio11clino deFa Ilegi~
,sllaz:ione nel ISlettJOl'e.È lUna >linea che tende
alI >coordinamentO' deg:l,i strument:i, nreilla .urni~
fÌ1cazione degl,i li'stitiUlt,i ohiamatli ad ruti.liz-
zarli. Avviene, per quanto riguarda que-
sto settore dell'edilizia, il ripetersi di
una esperienza che ho già fatto quan-
do ero Ministro della sanità, cioè la
p:roil>iterazione degli enti di assistenza, iOon
le oonseguellllti giuste oritkhe iChe :in [rapporto
iClJll"alsslilstenzlain I talHa ,s.i sentonO'. E Clredo
!Che ol'itkhe di ugual,e cO'ntenulto e di ugJUalle
natura s,i possano falre :UnImppolrto ara 1"1'0-
Hferaz,ione degJI[i enti; ecco peJ1chè, pU!r ruc-
iCettCl!llda ll'indkazÌ'olne clell1a Cammis,slione,
aJVJeV:Oomessa di mettere alIl'alrtkolla 1 del
disegno di [leggie anche ,alItiri entri, enti di mla-
tUI1amorale che opeI1ano nel campO' d1etlla
edJEizia, 11imÌJtando !Ciaè Ilia pOls:s,ibillità di :fi-
nanziamento a11'JostÌtiUito case pO'polllalri, all"
Il'INCIS e laIrl'ISES.

Dobbiamo pOli ,ilstitlUiilDe.strumenti 'C01no~
scitivi di rrkerca e di ,studio che iCO'nSentano
di pater operrul'e suilila base di valutazioni
IseflÌe, pOndel11ate, e Iillon già su dure ilillcorn-
1Jrollabilii ed laPPDossimativ;e e, mO'ilto Ispesso,
detta;te da motivi di paJrte.
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Qui va detta malta sinceramenrte ed
apertamente ~ anzi è helThe,ripetere ,iln AU~la

un cancetta che ha eSlpressa più valte in
CO'mmi'slsiiOlne<Oin sedi più rilstlrette ~ che till

nosltlro Ministera (e >Gredo non sollltanto il
M:ilnÌ:steno ,dleli Ilavolr,Ì pubbhoi) pelI' Ila sua
struttura ed organizzaziane, a volte è
oompletamente ilne:r;me, dilSlalrmato nei Icon~
£ronti di ana:lilSlio di ilUldkaz,ione di d2Jti che
vengOlno offerti da la,ltri ent,i certa:mente 'ni~
spe1Jtabil:i, ma sOIttopOlSlti IsioUlramente ad in~
fluenze di palDte. ,NOli non siama in gmdo ~
la dabbiama fare can malta fatica ~ di

dils'POInre di ,elementi di venAìoa, eLie: elUllent,i
di constla:tazione: eooo Ila iDagiOlnedeille IYÌselr-
ve IOhe facevo sopratTIutto p.er quanto Ir:igrtlirur-
da rIa mOlle delil':i:nvenrduto. Stiama faltilcoSla~
mente Itentando di avere dei dati: qUellli che
ci :sono ,sltati fornitli halillDO Ulllia 1101'0piDove-
nienza, eppUlDe sono i dati slUliquali 'Si Isona
fondati tutti i ragionamenti per quanto ri~
guarda :l'invenduta e la possibilità di
interventa per risolvere questo proble~
ma. Si tratta, a mia avvisa, di un fat!-
ta enarmemente impartante, paichè diver~
same:nte è difficÌlle ,interveni're ,inmodlo auto-
nomo per [1elsi,stere la pressioni che :sono ,si-
OUDamente lUiui1atenalliie di prurte.

Un impegnO' di questo genere può dennilrsi
i:n IUln inquadramento di lbrgo Irespko, che
ten,ga IOOlntadei tire 'PUlDltifondameDltal1i nei
qUlali J'intera poilit:ka edilizia deve essere
alr1JÌcolata:

1) neoeSisità ohe la po:lhÌJoa deUa oalsa
siÌa preceduta ed ÌlllIscind.ibi,lmente accOlmpa~
gna:ta da luna pollitica di ,infira:stll1uUiuDe,lohe
tragga da:lla priOgrammazione Ulrbani!sltka gli
elementi lneCeSiS(lIr>Ìalllla definiziOlne deU' am-
biente;

2) proporzlionamento degli ,intmventi di
sostegno ,aLl'at:tività ediHzia, ,in Irapporto al:l,e
fasoe di SOIlvibirlità deglli interventi, attra-
verso stI1ume:n:t,i :idonei di illlterventi e ,di la:ge~
vollaziOlni difterelDzialte;

3) dreteIYmÌlnaziOlne dell grada di priorità
deg',i ÌJntervelllti, in lI1apporto allla Ineces:sità di
ell,iminaz:ione dellle ,abÌJtaz:iOlni improprie e
EIIlleesigenze di alloggi impos te daMe nlUove
Locarlizzazioni delllo svilluppo.

Quanto al prilmo punto, una azione Vialhda
può esseI1e :svo:ta sOllo inquadrrundos,i 'iln una

sa:ldra disoip:l:ina 'llIrbanistica basata suLla ne~
ceSisità di lJ:1estiltuÌireai Comuni l'efte:ttiva die
:rezione degH sviluppi Q1lrbani; ma lI10n ,SiiPIUiÒ
nan tener cOlnto ,aID,che,che trule azione dOlvrà
essere pens,eguita a1J1Jravenso una e:spelrienza
di ,reaJ1lÌ!sticavisione drel11a:SÌ!tlUaziOlnedi fat:to,
che consenta ai Comuni steiSlsi di pote:I1si ef~
fettÌJvamente organizzrure OOIDIl'indisrpensahille
spiI'ilta di ,in1Jrapresa e cOIn ,i mezzi OICCOlrlre:n-
ti per £ronteggialre gli olneri che IoriO Ispetta-
na. In ogllli !casa è necessario ohe il quadlro
sia i[]Jtegrruto da una lapprOlpriata definizione
degli standards residenziali (cioè sia urbani-
sti,ci che ahitlativli) che devO'no essere adotta~
ti; nonchè da iUJI1alapprofandita lanaltisi delUe
condizÌloni da lI1ealizzare, aHilnchè vengla :bmi-
tata 1'Iinddenza del ,cOlsta deM'aJrea e delUe
spese di uG'banizzazione s'llIll'i.untera OOlS:todi
costI1UZ10llle, :in riferimenta aUe diverse Isi-
tuazioni Ia:mbtien:truli.

Dovlrà ina:tre esse'T,e perseguito un ÌlndiLriz-
nO ,che vallga a Sitabill,ire un appropriato equi-
libria dell1a città.tennitmio e delIJ'effe:tto"cit~
tà, soprat.tu:1Jta nelMe zone di nuovo inlsedia~
menta.

Per quanto nigualrda Ìll secondo punto, una
volta individurute le a:li:quote delle Isingolle
fasçe di sO':,vibiMtà ,nilspetto rul fabhisoglllo to-
taJ1e, ,davYlaln[Loess.ere prOlporzionate lIe .dtiver-
se fO'rme di intervento alle risorse dÌJspani-
bili, favorendo più che sia possibile operta-
ziaiJ1Jiche telndaIDo ra un giuSlto equÌllibrio di
d~s1JribuziiOne deLIra casa in proprietà 01 rim. af~

fitto, la isecOlnda della prapensione ,detlle fa~
miglie e a 'seconda deMa lora pOlSlsibiJ1ema.
biJ:ità ,e deUe l'ispettive IrisOlrse eoonomilohe.

Quanto alI terzo plUinto, si wrutta di ~OOOlY~
claJ1e le faciiHtazioni e iIe ,incentiv:azioni alUa

politica di loca:liznaniOlne ,deglli in.tervenl1Ji pub~
b::id e privati, tenenda conto >che i fabbi~
sogni ,in questione nOln ,sona in qruakhe mi-
sura comprimibili e debbona pertanta essere
soddisfatti COiDorited selettivi e di prioJ1ità.
Tale lul1Jimo orÌltedo va ovviamente triferito
anche alllle esigenze deUe oaltegiOlrie minOifli
a più bassi i1i.veillidi 'peddita, per lIe q'l1JailiIsi
impongana proVVi1denze la totale ,calrica dero
Stato 'Che non pOls.sono eSlsere più Irita:rdate.

Per realizzare gli abietti vi, sia a breve che
a lunga termine, che abbiama indicati, gli. strumenti da adottare esercitana una nateva-
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le iln£llUenza slU~la poss1bi1lriJtà di runa Il1apida
attuazione degli interventi e di runa puntuale
applicazione dellile provvidenze da di:spome.

Il settme ediUz,io (anche qui Il'iohiamo in
modo paJrticobl1e 15M.mteI'VlelI1J1:Jidei ,senatoll'i
Deriu e Genco) è quello che forse presenta
attualmente 'lUna !legislazione delile più com~
plesse e farraginose che deve essere sem~
plificata è rinnovata profondamente, anche
se :si deve 11'1conosoe:ne che moilte delllle nOIr~
me Ii'llv,igore pos1son:o essere validamellllte CO[l~
servate :o Isemplicemenlte perfezionate a]a
luce di una ormai lunga esperienza.

T,Da questi stl'LUmenti, li,mpo:rtanza [iO!nida~
me:ntalle acquistaJllo i d1sposhivi da adottalre
nei Is,istemi crediìt,izi e .cbi,fÌlI1Janziamento; ma
impo,rtanza anche magg1oJ1e alcqui:stlaJI1Jo,i <cùi~
sposi:til\J:i per incentiva,J1e la Ipil'o:dlUttività del~
fedillizia linquadmata ,1n llUuapolitica tendentle
al iOontenime\Il'to dei loolsltimedi. Acquistano
inolltre ,specifica importanzag1li IsrtmlUmentidi
nat'Uira 'UlrbaJlllilstioa, per ,i q'UiaJli l'e:sper,ienza
delil'app::i:cazionedella legge n. 167 ha già fOlr~

nito iludicazìion:i :di ITlotevollle :impOll1tanza Òr~
Cia l'efHoacia e ail tempo Istesso i lim:tli dell s,i~
stema posto in essere per Il'attuazione dei pia~
nri di zona.

Una critica di fondo che viene rivolta ~

in particolare dal senatore Tomassmi e da
altri senatori ~ è quella concernente il pre~
teso smantellamento della legge n. 167, del
18 aprile 1962, per ciò che è contenuto nel~
l'articolo 2 e nell'articolo 10, ultimo com~
ma, del decreto oggetto del nostro esame.

Ci si accusa da sinistra che, con tali di~
sposizioni, si annullerebbe in pratica l'ope~
ratività dei piani di zona, ponendo in serio
imbarazzo l'attività dei Comuni. Il motivo è
riecheggiato dalle destre che, con diverso
intento, esprimono una certa soddisfazio~
ne nel vedere che si discute sull'applica~
zione integrale della legge.

Nè gli uni nè gli altri mi sembra abbiano
ragione ed abbiano portato argomenti va~
lidi per sostenere le tesi.

Anzitutto è necessario che le disposizio~
ni adottate siano riguardate nel contesto
più ampio di tutta la situazione, senza di
che ~ come ho già avuto occasione di ri~

cordare ~ ogni intervento riuscirebbe inef~
ficace e puramente velleitario. Non solo, ma
ritengo che sia addirittura pericoloso for~

zare l'applicazione di norme di indubbia uti~
lità e di notevole portata ~ come quelle
della legge n. 167 ~ quando non sussista~
no ancora le condizioni necessarie alla lo~
ro piena operatività, perchè la loro man~
cata o ridotta efficacia condurrebbe ad
una svalutazione delle norme stesse, com'è
di fatto avvenuto durante il faticoso inizio
dell'entrata in funzione di detta legge.

Si deve guardare realisticamente alle co~
se e considerare che il meccanismo di av~
viamento dei piani di zona è stato piutto~
sto lento; e d'altra parte non ci si poteva
legittimamente attendere una rapida appli~
cazione delle norme, trattandosi di porre in
essere dispositivi che innovavano profonda~
IIlE'nte gli istituti, le forme e i modi di in~
tervento che finora hanno presieduto in ma-
teria. Questa attesa ~ inoltre ~ s'è ancora
andata facendo più lunga per le vicende che
essa ha subìto nelle disposizioni sugli espro~
pri; ma s~no anche da sottolineare Je diffi~
coltà in crui si sono imbattuti i Comuni per
reperire i fondi di finanziamento per l'avvio
del meccanismo «esproprio~urbanizzazione~
cessione dei suoli », che solo la legge 29 set~
tembre 1964, n. 847 (emanata cioè a due
anni e mezzo di distanza dalla legge n. 167)
ha consentito di cominciare a risolvere.

L'avvio è stato dunque lento e solo ora ~

dopo non pochi sforzi per l'acceleramento
delle elaborazioni e delle operazioni neces-
sarie ~ possiamo dire che un certo nume~
ro di piani di zona possa cominciare ad
entrare in azione.

Lo dimostrano le seguenti cifre che sono
state del resto già ricordate dal relatore
Zaunier:

su 112 Comuni obbligati, 49 piani so-
no stati approvati, e 25 sono in corso di
istruttoria per l'approvazione, 18 sono in
corso di rielaborazione e 20 in fase di studio;

dei Comuni non obbligati, già 328 han~
no adottato i piani di zona, e di questi 72
sono stati approvati ed altri 133 sono in
corso di approvazione, mentre 79 sono sta~
ti già esaminati e rinviati ai Comuni per
rielaborazione.

Questa situazione contiene indubbi ele~
menti di conforto, soprattutto per quanto
concerne le iniziative che molti Comuni non
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obbligati hanno assunto, che ci inducono a
sostenere la necessità di un ulteriore im~
pulso, affinchè i piani di zona possano ve-
ramente conseguire le finalità che fin dal-
l'inizio si intendevano perseguire.

Ma occorre pur rendersi conto che il
cammino da percorrere è ancora faticoso,
perchè l'approvazione dei piani è solo un
primo passo verso il concreto funzionamen-
to dei dispositivi necessari per l'utilizzo fi-
nale delle aree da destinare all' edilizia eco-
nomica e popolare, e non tutti i grandi Co-
muni si trovano già nella condizione di ope-
rare, non avendo il piano approvato.

È, infatti, da tener conto che i Comuni
aventi il piano delle zone già in vigore non
hanno tuttora, nella grandissima maggio-
ranza, costituito o in funzione le Com-
missioni previste dall'articolo 11 della leg-
ge n. 167, per l'individuazione delle aree da
impiegare annualmente e per il coordinato
utilizzo delle medesime. Inoltre, ancora po-
chissimi Comuni dispongono dei finanzia-
menti iniziali, in quanto risulta che sono
state :finora avanzate richieste per circa
63 miliardi (di cui però solo 54,5 da parte
di Comuni con piano già approvato), men-
tre i mutui effettivamente concessi ammon-
tano appena a lire 19.796.220.243. Questi ul-
timi sono stati destinati a 12 Comuni obbli-
gati al piano (tra i quali il Comune di Roma,
che ha ottenuto 10 mi1iardi e mezzo) e a
12 Comuni non obbligati. Tra i Comuni ca-
poluoghi di provincia che hanno ottenuto il
mutuo sono, oltre Roma: Arezzo, Brescia,
Ferrara, Pistoia, Bergamo e Taranto; tra
quelli che lo hanno richiesto nel mese di
settembre, e per i quali è ancora in corso
!'istruttoria presso la Cassa depositi e pre-
stiti, ,si trovano Bologna, Mi\lano, Firenze,
Modena, Padova, Verona e Cagliari, oltre
Grosseto, Vicenza, Alessandria, Pavia, Ver-
celli e Chieti.

Come vedesi mancano tuttora i presup-
posti di una generale 2.pplicazione del siste-
ma instaurato dalla legge n. 167, anche se
vari Comuni stanno già portandosi abba-
stanza avanti.

Ad ogni modo, nell'articolo 2 del decreto
in esame viene ribadito, in via principale,
il criterio sostanziale che l'attività edilizia

sovvenzionata debba operare nell'ambito dei
piani di zona della legge n. 167. Il princi-
pio è basilare e noi lo sosterremo senza esi-
tazioni, come abbiamo già dato prova nel-
l'azione fino ad oggi condotta per il poten-
ziamento delle strutture e degli incentivi
ai fini della piena e più sollecita applica-
zione della legge.

Ma è con altrettanto vigore che debbo af-
fermare che, fintanto che i piani stessi non
abbiano ad esplicare la loro efficacia, non
è possibile lasciare che i cospicui fondi de-
stinati all'attività edilizia, particolarmente
in un momento delicato come questo, ri-
tardino nel loro impiego. Ed è per questo
che l'articolo 2 del decreto prevede delle
eccezioni che ritengo opportune e che, co-
munque, vanno interpretate come norme
transitorie che troveranno la loro applica-
zione solamente quando, per l'accertata im-
possibilità della pratica utilizzazione delle
aree che i Comuni dovrebbero mettere a
disposizione con i piani della legge n. 167,
si possano utilizzare altre aree idonee e, pe-
raltro, senza sostanziale danno per i Co-
muni stessi, come si evince dalla gradualità
delle eccezioni e dei relativi condizionamen-
ti previsti.

È questo, soltanto questo, lo spirito cui
sono improntate le norme dell'articolo 2 del
decreto; e prendo impegno sin da adesso
di vigilare accuratamente affinchè nella pra~
tica applicazione non se ne abusi, ma se
ne faccia un uso discreto e giudizioso. Ci
sarà certamente possibile, attraverso appo-
site circolari ed istruzioni ai Provveditori
alle opere pubbliche ed agli enti interessati,
tanto più che coloro che possono promuo-
vere la richiesta delle eccezioni sono sol~
tanto gli Enti costruttori soggetti alla di-
sciplina del testo unico per l'edilizia popo-

lare ed economica ~ ed anche questa par~
te è stata omessa dai nostri critici ~ e non

già privati od altri soggetti che sfuggano ad

un possibile controllo.

Diverso è piuttosto il discorso che ri~
guarda l'ultimo comma dell'articolo 10.

G A I A N I. Anche quella è edilizia
economica e popolare!
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M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Qui siamo nel capitolo che concerne
le agevolazioni creditizie al settore privato,
il quale di per sè non è tenuto ad opera-
re nell'ambito dei piani di zona della leg-
ge n. 167, purchè, beninteso, rispetti la di-
sciplina urbanistica dei piani regolatori o
dei programmi di fabbricazione. In effetti,
in rapporto alle più varie esigenze degli ac-
quirenti degli alloggi di cui al tItolo II del
decreto, è necessario ~ oltre che opportu-

no ~ lasciare una più ampia libertà di
scelta ubicazionale delle zone in cui i cit-
tadini desiderano portarsi. È ovvio anche ~
d'altra parte ~ che se i Comuni sono in
grado di porre sul mercato aree più conve-,
nienti, avvalendosi della facoltà di espro-
priare, urbanizzare e rivendere un'aliquo-
ta consentita fino al 50 per cento delle aree
impegnate dal piano, vi sarà, certamente,
un non trascurabile incentivo aJl'utilizzo
delle aree dei piani di zona. Ma un incen-
tivo certamente efficace è quello stesso pre-
visto dall'ultimo comma del ripetuto arti-
colo 10, che esplicitamente conferisce mo-
tivo di preferenza nella concessione dei cre-
diti a coloro che intendono stabilirsi in al-
loggi sulle aree della legge n. 167.

Mi sembra, pertanto, che le disposizioni
del decreto nei confronti dell'applicazione
della legge n. 167 siano appropriate nella
loro articolazione e nella loro portata pra-
tica.

Resta, come già dicevo, la volontà del Go-
verno di dare ulteriore applicazione a quel-
la legge con ogni vigore ed efficacia, così
da costituire, non già un'astratta anticipa-
zione di principi da affermare nella futura
legislazione urbanistica, ma un valido ban-
co di prova nella concreta, graduale e pro-
gressiva ~ anche se faticosa ~ esperienza,

per una più generale disciplina che dovrà
essere adottata in materia.

Come ho in precedenza accennato, la no-
stra azione rivolta alla ripresa del settore
edilizio ha avuto come scopo anche quello
di creare le condizioni per introdurre con-
cretamente l'iniziativa della riforma della
legislazione urbanistica.

Ho già detto che, per quanto riguarda
quello che è chiamato il ritardo nella pre-
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sentazione della legge urbanistica, per par-
te mia, mi assumo piena responsabilità e
sono convinto che abbiamo operato bene
in questo momento, proprio per difendere
la legge urbanistica. Crediamo in tal modo
di avere avvicinato ~ e non allontanato,
come qualcuno pretende ~ il momento fa-
vorevole al varo della legge, perchè non può
vararsi una legge urbanistica in un momen-
to di crisi o di disoccupazione operaia in-
combente.

Pertanto, voglio confermare l'impegno
dena presentazione entro l'anno alle Came-
re del disegno di legge pl'edisposto e che cor-
risponde agli accordi che hanno presieduto
alla formazione di questo Governo. Spette-
rà al Parlamento l'esame e il dibattito del-
la legge che noi favoriremo nella forma più
ampia ed approfondita, affinchè essa corri-
sponda nella sua formulazione alle aspet.
tative, alle esigenze ed alla concreta realtà
dello sviluppo economico e civile del no-
stro Paese.

Onorevoli senatori, io ho finito. Altre
considerazioni più particolari sono state
già fatte dal senatore Zannier e a quelle mi
riferisco.

Sulla base delle considerazioni fatte e del-
le linee di politica che io ho presentato, ri-
tengo di poter chiedere al Senato la con-
versione del decreto-legge che rappresenta,
lo ripeto, un provvedimento efficace e cer-
tamente benefico nell'attuale momento che
apre la strada ad altri provvedimenti di più
ampio respiro che dovranno necessariamen-
te affrontarsi, sulla base delle indicazioni
contenute nel programma quinquennale di
sviluppo. (Vivi applausi dalla sinistra, dal
centro-sinistra e dal centro).

P RES I n E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (orB 13,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




